Capitolo 1

Parte prima

Il comune di Mondovì e il Monregalese: un profilo sociologico

Premessa 

La definizione dell’area di indagine di questa ricerca trova la sua ragion d’essere per via che nel corso della storia il territorio in questione è stato sovente definito come il principale polo di attrazione di un contesto geopolitico di volta in volta differente. E’ risaputo che il comune di Mondovì sia il protagonista economico, politico e sociale dell’area Monregalese ma è proprio di quest’ultima che la letteratura politica e amministrativa non ha mai prodotto una definizione valida in assoluto. In ogni caso, tenuto conto che questa indagine non è limitata esclusivamente al comune polo ma spesso si vedrà costretta a valicarne i confini e addentrarsi nelle realtà limitrofe, il cosiddetto Monregalese per l’appunto, si rende necessario portarne in luce una definizione geografica funzionale al nostro lavoro. Per questo fine è utile soffermarsi brevemente su alcuni cenni storici che, come detto sopra, mostreranno quanto variabili ne siano stati i confini a seconda del fine preposto dagli attori politici e sociali in questione .

Non essendo necessario addentrarci nelle epoche di maggiore espansione, come la prima metà dell’800 dove Mondovì venne designata come capoluogo del dipartimento della Stura
, è sufficiente soffermarsi sulla seconda metà del ‘900, dove numerosi furono i tentativi di assegnarle il ruolo di leadership di quella  “ più vasta comunità che le vicende storiche avevano definito come il Monregalese “
.  Nel 1962 viene concepito il primo progetto a riguardo, con un’area molto vasta che spaziava dalle valli Tanaro e Bormida, al cebano, alla valle Pesio, la parte terminale della valle Stura e parte della fascia sud-orientale delle Langhe 
. Sette anni più tardi, sulla scia di questo progetto, nasce il CEM (Centro per la Pianificazione Territoriale e lo Sviluppo del Monregalese) che comprendeva addirittura oltre sessanta comuni e 92 mila abitanti 
, ribattezzato poi nel ‘76, secondo le direttive regionali, come il Comprensorio di Mondovì 
. E’ opportuno segnalare come gli obbiettivi di questi progetti erano quasi esclusivamente economici, il rilancio dell’area, superare i campanilismi e promuovere iniziative di sviluppo a beneficio di tutti. Al contrario erano molto carenti sotto l’aspetto culturale; di un’ipotetica identità monregalese non si parla quasi o, quando se ne parla, ciò avviene sotto la luce di un tornaconto economico riferito limitatamente all’utilità dei siti  artistici e architettonici per quanto riguarda la promozione turistica. Perciò, per l’estrema difficoltà di rilevare un identità locale saldamente diffusa e circoscritta, non è possibile utilizzare ai fini di questa ricerca le definizioni geopolitiche suddette che rendono questa dimensione identitaria ancora più sfumata a causa di un loro riferimento territoriale estremamente vasto. Inserire gli abitanti di Ceva, della Valle Tanaro e Bormida, delle Langhe sud-orientali (Carrù e Dogliani) e della bassa Valle Stura in un'unica definizione etnica pare oltremodo azzardato, proprio perché rappresentano territori con una loro connotazione culturale specifica e non semplicemente assimilabile in quella più ampia di Monregalese. 

Dieci anni fa, venne condotta dall’IRES Piemonte un’approfondita ricerca sugli atteggiamenti verso gli immigrati stranieri relativamente all’area Torinese, Biellese e Monregalese 
. In questo caso, il tentativo di circoscriverne il territorio, seguendo le corrette indicazioni metodologiche, portò ad utilizzare come definizione l’insieme dei comuni compresi nell’ex USSL 16. Di conseguenza anche in questo caso ci troviamo di fronte ad un contesto geografico molto esteso e molto eterogeneo dove i cebani, i doglianesi e i bormidesi difficilmente si riconoscerebbero come monregalesi.

Al fine di utilizzare una definizione di area Monregalese operativa per questa ricerca, verrà adottata una dimensione geografica decisamente più ristretta che la vede situata all’inizio della fascia sud-orientale della più ampia provincia di Cuneo e relativa ad una Comunità di 17 comuni legati da scambi ed interazioni di natura sociale, economica ed antropologica
 

Questa premessa di carattere geopolitico risulta essere utile perché il contesto di questa ricerca oscilla fra il comune di Mondovì, in particolare per quanto riguarda gli aspetti di natura politica, demografica ed economica, e il più ampio suolo Monregalese per ciò che concerne gli aspetti qualitativi della realtà immigrata. Quindi, quando si parla di Monregalese non ci si riferisce esclusivamente al comune di Mondovì ma ad una pluralità di piccoli comuni che vedono quest’ultimo come polo di riferimento economico, politico e demografico.

Prima di addentrarci in una panoramica di carattere demografico, sociale, politico ed economico del monregalese, è necessario ricordare quanto è già stato sottolineato in precedenza per quanto riguarda la pluralità delle fonti e la loro difficile convergenza in termini spaziali e temporali. Soprattutto per ciò che concerne le informazioni specificatamente economiche, non esiste nessun osservatorio a livello comunale. Di conseguenza, a tal fine sono state utilizzate le pubblicazioni periodiche dell’Amministrazione Provinciale, della Regione Piemonte e di alcune associazioni di categoria che riportavano dati, andamenti e valutazioni disaggregati per comune o, più spesso per Bacini per l’Impiego
, pur essendo ben consapevoli della loro non sempre concordanza spaziale e temporale. Questo deficit metodologico è stato sopportato per via della mancanza più assoluta di informazioni a livello comunale visto che ad esempio, neppure il settore anagrafico, dispone di un sistema informatizzato capace di rapportare il panorama locale con il più vasto contesto nazionale.

1) Aspetti demografici

Il comune di Mondovì conosce la sua massima espansione demografica al 31 dicembre 1994 con 22.178 abitanti 
. E’ interessante notare come, a partire dal censimento del ’31, la sua popolazione non abbia subito particolari variazioni rimanendo praticamente sempre compresa all’interno della classe dei 20 - 22 mila abitanti. Questa relativa stabilità incomincia però a preoccupare i pubblici amministratori che attualmente si trovano impegnati in un tentativo di rilancio economico dell’area. E’ ormai palese che il declino demografico naturale, tipico delle società industriali come del più ampio contesto italiano, non risparmi neppure questa zona. Infatti dalla fine del ’94 fino al dicembre 2000 si è sempre registrata una variazione percentuale annua costantemente negativa salvo l’ultimo rilevamento del 31/12/’01 dove si presenta un’interruzione di questo trend negativo con un lieve incremento positivo. Dalla seguente tabella, si evince come a livello locale l’andamento demografico presenti un andamento più negativo - in termini di variazione percentuale - rispetto il più ampio contesto nazionale.

Variazione percentuale annua della popolazione italiana e del comune di Mondovì dal 1994 al 2001 (per l’Italia non sono disponibili i dati relativi al 2001)
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                          Fonte: per l’ Italia vedi sito internet: /popolazione;  per il Comune di Mondovì          

                              elaborazione propria su dati dell’ Ufficio Anagrafico (Comune di Mondovì tel. 
                               0174/559262)              

Addentrandoci subito sul tema immigrazione è possibile aprire una breve parentesi e abbozzare gli effetti della presenza straniera sulla dinamica demografica locale. Se al totale della popolazione residente iscritta in anagrafe sottotraiamo la quota di stranieri, anch’essi residenti iscritti, si evince subito come dal 1997 al 2000 il calo percentuale annuo accentui la sua negatività rispetto a quello evidenziato nella tabella precedente dove non si differenzia tra cittadini italiani e stranieri 
. Emblematico a proposito è l’arco temporale compreso tra il 31/12/’98 e il 31/12/’99: considerando il complesso degli iscritti in anagrafe la variazione percentuale annua è negativa del 0,4 %, limitandoci invece ai soli cittadini italiani iscritti arriviamo ad un  – 1,09 % con un decremento quasi tre volte superiore . 

Abbiamo visto in precedenza come al termine dell’anno 2000 la popolazione italiana abbia ottenuto un lieve incremento proprio grazie ai contingenti di immigrati  dall’estero, senza contare il loro più elevato indice di natalità; infatti il saldo naturale della popolazione residente avrebbe registrato un valore ancora più negativo senza il contributo di un loro saldo naturale decisamente più positivo 
.

Di conseguenza, l’area monregalese se da un lato presenta un profilo demografico più negativo rispetto al più ampio contesto nazionale, dall’altro lato la presenza straniera esercita un effetto di rinfoltimento demografico proprio come nella suddetta panoramica complessiva senza però raggiungere i medesimi effetti positivi, anche se abbiamo visto come senza il suo contributo la decrescita sarebbe stata ancora più evidente . 

Approfondendo la struttura demografica del comune di Mondovì, vediamo come al 31 dicembre 1992 si presenti la seguente ripartizione per classi d’età 
: 

·   0 – 19 :  19,1 %

·   20 – 64 :  61,0 %

·   64 e oltre :  19,7 %

Se confrontiamo questo quadro con quello relativo alle ultime informazioni disponibili  (31/12/’01) balza subito agli occhi il progressivo invecchiamento della popolazione:

·   0 – 19 :  18,5  %

·   20 – 64 :  59,6  % 

·   64 e oltre :  21,8  % 

Si evince immediatamente una leggera flessione delle prime due classi a favore di quella più anziana, dove nell’arco temporale preso in considerazione acquista più di due punti percentuali. 

Soffermandoci adesso su quel segmento di popolazione maggiormente oggetto di attenzioni da parte del mercato del lavoro e al tempo stesso più sensibile, da un punto di vista quantitativo, all’arrivo di immigrati stranieri (classe 25 – 49) è possibile notare, in questi ultimi anni, sia un leggero incremento sia un andamento più discontinuo rispetto agli altri gruppi. Da un lato, sempre all’interno del decennio considerato, si passa da un peso sul totale della popolazione del 34,8 % alla fine ’92 al 35,4 % del dicembre ’01. In ogni caso, sono valori che mostrano un segmento della popolazione attiva più ridotto rispetto al più ampio contesto italiano (37,4 %) 
 quasi a significare una difficoltà ancora maggiore rispetto a quest’ultimo nel rinnovarlo per mezzo del naturale invecchiamento della classe più giovane anch’essa in difficoltà a causa della generale riduzione della natalità. In secondo luogo, attira subito l’attenzione il brusco andamento a “ U “ di tale classe in questi ultimi anni .

·   ’98 :  35,6 % 

·   ’99 :  30,1 % 

·   ’00 :  30 ,0 % 

·   ’01 :  35,4 % 

Il notevole decremento registrato nel ’99 rispetto all’anno precedente viene praticamente recuperato due anni dopo. Si potrebbe ipotizzare che il progressivo arrivo di immigrati stranieri possa aver contribuito a tale recupero ma, sebbene i ritmi di crescita siano molto elevati non si giunge ancora a contingenti così numerosi da rappresentare un simile contributo.

La tabella successiva rende chiaro come la struttura demografica del comune monregalese appaia più vecchia di quella italiana:

Confronto fra la struttura demografica del comune di Mondovì e quella italiana 

(dati al 1/01/2001)
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Fonte: per l’Italia vedi sito internet: www.istat.it/popolazione;  per il Comune di     

      Mondovì elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di            
      Mondovì tel. 0174/559262)

E’ una situazione, quella monregalese, che si discosta non poco dai dati nazionali in cui il settore più giovane appare più consistente (19, 6 %) mentre il peso di quello più anziano decisamente meno gravoso (18,2 %) 
.

Sembrerebbe quasi che in questo piccolo comune piemontese si stiano già verificando le cupe previsioni elaborate dall’Istituto di Ricerche sulla Popolazione del CNR relative allo stato della popolazione italiana riferite al primo ventennio del 2000. Secondo questi studi, salvo l’intervento di particolari variabili, la classe più giovane (0 – 19) parrebbe destinata a ridursi di due punti percentuali e quella immediatamente successiva (20 – 44 ) di quasi dieci punti 
.

Per quanto riguarda il peso di alcuni segmenti della popolazione monregalese, vediamo come al 31 dicembre 2001 si presenti un indice di dipendenza pari al 55,8 %. Un valore decisamente più pesante rispetto a quello registrato a livello nazionale il 1° gennaio 2000 che si attestava al 47,9 %. Simile paragone per quanto riguarda l’indice di vecchiaia, oltre 25 punti percentuali superiore rispetto al corrispettivo nazionale: 155,6 % per il comune monregalese (31/12/‘01) 124,5 % per il complessivo contesto italiano (1/01/’00) 
. 

Le sopraccitate cupe previsioni sembrano anche realizzarsi per l’andamento del saldo naturale. Infatti, l’anagrafe del comune di Mondovì ha costantemente registrato dal ’97 al 2001 un saldo ampiamente negativo soprattutto nell’ultimo anno preso in considerazione, come mostra il grafico.
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Raffronto fra il saldo naturale complessivo (italiani e stranieri) e quello relativo ai soli cittadini italiani dal 1997 al 2001

Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio Anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262)       

E’ però importante ricordare come i dati riportati sopra si riferiscano al complesso delle nascite, comprese anche quelle da parte di soggetti stranieri (colonne chiare). Se sottraiamo queste ultime al totale avremo solo le nascite da cittadini italiani e apparirà un movimento naturale ancora più negativo (colonne scure); carattere più accentuato negli ultimi due anni presi in considerazione. Un apporto considerevole, quello delle nascite da residenti stranieri, soprattutto alla fine del 2000 dove ha contribuito addirittura per il 78 % del totale 
. 

Per ciò che concerne quest’ultimo punto - relazione tra il saldo naturale e contributo degli immigrati - il comune di Mondovì presenta una situazione simile al più ampio contesto nazionale. Infatti, se in entrambi i casi troviamo un saldo naturale annuo negativo, questo declino sarebbe ancora più evidente se dal totale si estrapolassero i nati da stranieri 
. Un apporto considerevole soprattutto nel comune monregalese dove, negli anni presi in considerazione, vi è stato un volume di nascite da stranieri che si attesta ad una incidenza media annua pari al 26,8 % 
 .

Se abbandoniamo come termine di paragone il territorio nazionale e ci volgiamo alla più ristretta panoramica provinciale vediamo come ad esempio il trend di crescita positivo dell’intera provincia, registrato nel 1 / 01 / 2000 rispetto ai dati censuari del ’91 (+ 1,9 %) non si riproduce nel nostro comune in esame. Infatti, nell’arco di tempo considerato, registriamo un declino demografico pari a – 0,47 % 
; nelle altre ripartizioni amministrative si rilevano leggeri aumenti della popolazione e praticamente solo nell’area monregalese i valori mostrano una decrescita, seppur lieve 
.

Considerazioni inverse per quanto riguarda la popolazione in età lavorativa. Se a livello provinciale presenta una leggera flessione rispetto ai dati del Censimento ’91, al contrario l’area di Mondovì mostra un incremento del 9,98 %.

L’utilità del Rapporto provinciale si evince soprattutto per ciò che concerne alcuni dati che non sono stati concessi dall’anagrafe comunale. E’ il caso ad esempio del tasso di natalità che presenta  il valore più basso della provincia Granda, 7,85 per mille nell’anno 1999 
 e al tempo stesso si mostra inferiore di più di due punti percentuali rispetto al dato nazionale: 9,3 per mille al 31 dicembre 2000 
.

/------------------------------------------/

Questa panoramica di natura demografica, ci presenta una situazione tutt’altro che brillante. Durante gli anni ’90 il comune di Mondovì vede progressivamente deteriorarsi la sua struttura demografica: la popolazione decresce, salvo la ripresa del 2001; il segmento degli anziani è progressivamente più folto mentre quello relativo ai minorenni si contrae. Anche i vari indici demografici, in particolar modo se raffrontati al contesto italiano, avvalorano la tesi di un sostenuto invecchiamento. Simili considerazioni se il termine di paragone si restringe ai comuni della provincia.

E’ innegabile che la presenza straniera eserciti un benefico effetto di ringiovanimento demografico, come stanno a testimoniare gli utili contributi sull’andamento annuale complessivo e, in particolare, sul saldo naturale che altrimenti registrerebbe valori ancora più negativi. 

2.  L’ economia

Purtroppo il materiale a disposizione per la valutazione dell’andamento economico dell’area Monregalese e la sua conseguente capacità di assorbimento di forza lavoro non è molto consistente. Infatti, le più recenti pubblicazioni per aree comunali si riferiscono al Censimento del ’91 e per evitare di utilizzare informazioni così datate, tenuto conto dei gradi cambiamenti intervenuti nell’ultimo decennio del secolo scorso non solo a livello locale ma in tutto il panorama nazionale, sembra molto più utile all’uopo utilizzare fonti di produzione provinciale o regionale che comportino anche fotografie relative alle varie suddivisioni comunali. Sebbene questi rapporti siano  molto meno approfonditi rispetto ai contenuti del censimento, tuttavia presentano l’impareggiabile vantaggio di essere rilevazioni molto recenti. Nel leggerle è bene ricordare che non sempre i dati relativi all’area monregalese si riferiscono al solo territorio comunale perché sovente l’area di riferimento è costituita dal neonato Bacino per l’Impiego, istituito con lo scopo di soppiantare i precedenti Uffici di Collocamento. Un territorio, quello del Bacino per l’Impiego facente capo al comune di Mondovì, che non si discosta molto dal nostro precedente tentativo di definire spazialmente l’area Monregalese 
.

E’ bene soffermarsi brevemente su una veloce panoramica della situazione economica provinciale, per meglio far luce su quale suolo sia inserito il contesto economico Monregalese. 

Il primo semestre 2001 presenta un andamento relativamente favorevole 
 anche se con risultati meno soddisfacenti rispetto al biennio ’99 / ’00. In ogni caso si assiste ad una prosecuzione del trend positivo registrato nel precedente periodo.

Gli autori di questo Aggiornamento non esitano però a sottolineare come questa:

<< […] Spinta espansiva sembri in via di esaurimento o quanto meno di rallentamento. […]. Si tratta di un fenomeno atteso, anche perchè non era pensabile che lo sviluppo proseguisse indefinitivamente su ritmi così elevati, ma che desta una certa apprensione, se si inquadra in un contesto di crescenti tensioni sul mercato globale >> 
 . 

Di seguito riportiamo i tratti salienti rilevati dall’analisi economica del Rapporto Provinciale 
.

·    Il settore industriale non presenta particolare dinamismo: le cessazioni dal lavoro aumentano, rispetto al 2000 (+ 14,5 %); il saldo occupazionale se l’anno precedente era positivo in quest’ ultima rilevazione è pari a zero. Le liste di mobilità crescono, soprattutto grazie all’apporto di lavoratori in età avanzata, segmento che porta a creare sacche disoccupazionali di difficile riassorbimento.

·    Una politica aziendale orientata a grande prudenza nell’utilizzare forza lavoro ha determinato un aumento della precarietà, aspetto testimoniato dal vistoso aumento delle assunzioni a termine. La quota del 74,4 % relativa al cuneese, nel periodo considerato è fra le più elevate in Piemonte seconda solo alla provincia di Vercelli (77 %) .

·    La dinamica delle assunzioni sembra privilegiare in particolare la manodopera maschile determinando un marcato divario di genere. Nella provincia Granda, inoltre, elevato è il livello di precarietà femminile (il 77,5 % dei contratti a termine interessa le donne) rispetto alla sostanziale parità in ambito regionale.

·    Le assunzioni con contratto di apprendistato segnalano un ulteriore forte arretramento insieme ai contratti di formazione lavoro. Questo aspetto evidenzierebbe difficoltà nell’applicare le politiche di lavoro indirizzate specificatamente ai giovani. 

·    Nel 2000 il tasso di disoccupazione si è attestato all’3,6 %, un valore decisamente contenuto sia rispetto a quello delle altre province (7,9 % nella provincia di Torino) ma soprattutto  rispetto all’11,4 % nazionale. 

·    E’ oramai evidente il crescente ricorso alla manodopera straniera. Nel 2001 il 16 % del totale delle assunzioni è costituito da stranieri. Questo fatto porta gli autori a esprimere un loro timore relativo alla difficoltà di reperire soggetti disponibili, non solo per attività manuali, da parte delle imprese: questo scollamento tra domanda e offerta di lavoro […] potrebbe limitare le potenzialità di sviluppo dell’economia locale
 .

Per concludere questa breve panoramica provinciale riportiamo alcune righe delle considerazioni finali presenti nel Quindicesimo rapporto sul mercato del lavoro in provincia di Cuneo:

<< […] Lo scenario ci consente di guardare con ottimismo alle potenzialità di sviluppo del territorio, ma impone anche uno sforzo per la messa a punto di efficaci politiche per la salvaguardia dei posti di lavoro a rischio, per la tutela delle fasce deboli, dalle donne […], ai disabili […] sui quali prosegue l’impegno congiunto di Provincia e Regione. >> 

Vediamo come nel complesso la provincia Granda presenti un quadro generale positivo, salvo alcuni settori come quello industriale, caratterizzato da un calo della occupazione; permangono comunque alcuni indicatori non proprio sereni come l’aumento della precarietà dovuta alla forte contrazione delle assunzioni tipiche, l’aumento della mobilità di lavoratori in età avanzata, la difficoltà nell’applicare politiche giovanili e una tutt’altro che trascurabile differenza di genere. 

In ultimo, nei suddetti Rapporti la presenza di almeno un capitolo dedicato esclusivamente alla rilevanza della presenza straniera, è indice di come la popolazione immigrata stia progressivamente crescendo anche nella nostra provincia sia da un punto di vista meramente quantitativo ma soprattutto come segmento qualitativamente interessante per il mercato del lavoro e non solo. 

Complessivamente vediamo come nell’area monregalese il volume delle assunzioni, nel primo semestre del 2001, pur non collocandosi ai vertici provinciali, registri un apprezzabile incremento (+ 22,3 %) un dato superiore rispetto all’incremento registrato nel biennio 1999 - 2000 pari al 14,5 % 
. 

La dinamica positiva di queste assunzioni è tirata principalmente dai servizi, infatti dal 1999 al primo semestre 2001, industria e agricoltura hanno sempre presentato una variazione percentuale annua negativa, mentre la forza degli impieghi nelle Altre attività e nella Pubblica amministrazione nel primo semestre del 2001 è arrivata a coprire addirittura il 67,6 % del totale delle assunzioni 

E’ importante sottolineare come anche nel bacino monregalese si presentino le stesse caratteristiche  di assunzione tipiche del panorama nazionale. Il lavoro a tempo indeterminato è in costante declino e la vitalità delle assunzioni di cui sopra è costituita in maggioranza da contratti a termine. 

La successiva illustrazione, che presenta l’andamento degli avviamenti per tipologia, evidenzia la forte crescita del tempo determinato che se nel 1999 rappresentava già il 65,7 %, il suo peso è andato progressivamente aumentando fino a raggiungere l’80 % del totale nel primo semestre del 2001.
 

Dinamica degli avviamenti al lavoro per tipologia dal 1999 al primo semestre 2001 (per il tempo indeterminato non sono disponibili i dati del primo semestre 2001)

[image: image2.wmf]0,00%

10,00%

20,00%

30,00%

40,00%

50,00%

60,00%

70,00%

80,00%

Tempo det.

Part time

Tempo ind.

1999

2000

2001 1° semestre


Fonte: Provincia di Cuneo, Quindicesimo rapporto sul mercato del lavoro in provincia di Cuneo, giugno 2001. Centro Stampa della Provincia di Cuneo, 2001, Cuneo, pg 100. Provincia di Cuneo, Aggiornamento semestrale sul mercato del lavoro in provincia di Cuneo, settembre 2001. Centro Stampa della Provincia di Cuneo, 2001, Cuneo, pg.   18.
E‘ bene evidenziare come la maggioranza di queste assunzioni a termine sia costituita principalmente dal tempo determinato, infatti nell’ultimo rilevamento dell’Aggiornamento (gennaio – giugno 2001) la sua incidenza sul totale dei contratti a termine era pari al 90,8 % 
. 

Questo trend positivo delle assunzioni atipiche vede proprio Mondovì tra i protagonisti a livello provinciale nel ricorso a tale pratica 
.

Un andamento simile alle assunzioni a termine lo troviamo anche per i contratti di formazione lavoro, con una flessione marcata proprio nell’area in questione  – 24,5 % (1999 – 2000) una tra le più alte della provincia 
. Essi, interessano principalmente giovani di età compresa tra i 19 e i 24 anni e secondo le informazioni più recenti l’industria costituisce il settore con il maggiore indice di assorbimento con il 65,6 % del totale 
. Questa flessione sembra rispecchiare una diffusa tendenza regionale, in base alla quale le imprese mostrano una crescente tendenza a prediligere l’apprendistato per l’assunzione dei giovani 
.

Soffermandoci su uno dei più importanti indicatori socio-economici, l’entità della disoccupazione, secondo i dati forniti dal Centro per l’Impiego di Mondovì al 31/12/ ’01, nel bacino monregalese il tasso di disoccupazione si attesta al 7,32 %, un valore decisamente più elevato rispetto alla media provinciale del 3,6 % 
 e  leggermente superiore di quello rilevato al Censimento del ’91 (6,8 % ) 
.

In tutta la provincia, un significativo calo delle iscrizioni alle liste di disoccupazione è presente solo nei comuni di Alba e  Mondovì. In quest’ultimo, vediamo come la quota del totale dei disoccupati sia diminuita dell’11 % dal 1999 al 2000 
 ma, mentre è diminuito il peso della categoria disoccupati (- 4,8 %), sono invece aumentati, sempre nello stesso arco temporale, coloro in cerca di prima occupazione (+ 1,8 %)
. La popolazione iscritta presenta una maggioranza di donne (66,3 %), il 48,5 % ha un età superiore ai trenta anni e solo il 3,5 % compresa tra i 25 e i 29 anni. Rispetto al precedente rilevamento (1999) è cresciuta di 2,4 punti percentuali la classe più vecchia (30 e oltre) mentre quella intermedia (25 – 29) si è contratta dell’8,9 % 
. 

Quest’ultimo punto sembra essere in linea con la situazione provinciale, dove vengono individuati segmenti di disoccupati in età matura e di conseguenza di difficile reinserimento nel mercato del lavoro. Aspetto, questo, che nell’area monregalese pare la conseguenza di una crisi industriale caratterizzata da una lunga gestazione e sembra che veda la luce proprio in questi ultimissimi anni. Infatti, numerosi sono stati i processi di ristrutturazione delle industrie presenti in quest’area: l’acquisizione ad opera di grosse multinazionali delle due principali industre metalmeccaniche, cospicui licenziamenti, la pressochè dichiarazione di fallimento della storica industria della ceramica e la non buona situazione in cui versa il settore chimico. In base a quanto riferito dall’assessore alle politiche sociali  buona parte dei licenziati ha già trovato una nuova occupazione, ma è inevitabile che siano proprio le fasce più mature e al tempo stesso le più distanti, come forma mentis, dal concetto di flessibilità ad incontrare maggiori difficoltà di reinserimento e, in ultima istanza, a costituire un settore sociale foriero di tensioni e di aggressività sociale verso capri espiatori innocenti come ad esempio gli immigrati.

Approfondendo l’analisi della struttura produttiva, l’andamento delle ditte attive nel comune di Mondovì viene considerato positivo con un incremento di 2,2 % unità (periodo 1999 – 2000), inferiore solo alla situazione dei comuni di Cuneo, Alba e Bra 
.

La crescita si è realizzata soprattutto nei servizi (+ 11,8 %) mentre un calo di imprese attive si è registrato in agricoltura (- 2,7 %) e nell’industria (- 0,7 %) 
.

La tabella che segue riporta la consistenza delle ditte attive, distinte per attività, del comune monregalese e di alcuni tra i principali della provincia di Cuneo.

Situazione economica per settore di attività di alcuni centri urbani della provincia di Cuneo al 1/01/2001
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                   Fonte: Provincia di Cuneo, Quindicesimo rapporto sul mercato del lavoro in provincia di Cuneo,          
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Vediamo come la flessione dell’agricoltura e dell’industria, seppur contenute rispetto alle altre aree, vengano compensate dall’ andamento più che sufficiente di tutti gli altri settori, in particolare i servizi che registrano un valore tra i più forti in provincia. Sono questi a costituire la percentuale più cospiqua delle 2.282 ditte attive presenti nel bacino di Mondovì (30,3 % del totale) seguite dal settore attualmente in declino dell’agricoltura (25,2 % del totale) 
. Questa primazia del terziario è in linea con quanto rilevato dall’ultimo censimento dove già allora, il comune in questione, veniva presentato come caratterizzato da un terziario dominante 
. In secondo luogo, sebbene i rapporti provinciali rappresentino la nostra area con un buon andamento economico, dalla tabella si evince come vi siano altri comuni caratterizzati da una situazione ancora più florida.

2.1) Il travagliato settore industriale

Rimanendo nell’ambito della struttura produttiva è interessante approfondire le vicissitudini del settore industriale. Infatti, nella seconda metà del secolo scorso, il monregalese è sovente stato vicino al sospirato decollo senza però riuscire a realizzarlo completamente. 

L’unico periodo di prosperità industriale è stato vissuto nella prima metà del ‘900, dove Mondovì mostrava una decisa intraprendenza qualificandosi, insieme a Savigliano, come la città più industrializzata della provincia. I dati parlano chiaro: il censimento del 1911 annota un numero di imprese di non molto inferiore rispetto a quello odierno (1.108 contro 1428) ma soprattutto una quantità di addetti superiore di un quarto: 8.409 contro i 6295 attuali 
. In questo trend positivo, che si mantiene fino alla seconda guerre mondiale, numerose sono le industrie con diverse centinaia di addetti come il settore della ceramica, gli stabilimenti metallurgici e le fonderie 
. Ebbe comunque vita breve questa prosperità industriale. Nel secondo dopoguerra diverse fabbriche abbandonarono il suolo monregalese per stabilirsi in altri comuni della provincia e come logica conseguenza i licenziamenti furono massicci. Negli anni sessanta si tenta un rilancio con due grandi stabilimenti di società inglese e francese (FERODO, VALEO) ma l’iniziativa non è sufficiente a risolvere lo stato di crisi industriale che si aggrava di anno in anno con chiusure o amministrazioni controllate 
. Solo verso la fine degli anni settanta incomincia una lieve ripresa, grazie probabilmente alla messa in atto dei Piani di sviluppo socio economici programmati dalla regione che favoriscono la nascita di 32 piccole e medie aziende 
 .

Attualmente la situazione industriale sembra attraversare un momento di stallo in cui però non mancano licenziamenti, fortunatamente presto riassorbiti. Nel decennio ’91 – 2000 il numero delle attività produttive industriali è rimasto pressochè costante, mentre il numero dei dipendenti se ha registrato una crescita del 7,3 %  (dal ‘91 al ’98), da quest’ultima data ad oggi ha praticamente registrato la medesima variazione percentuale annua ma in negativo (- 7,4 %) 
. 

Un segmento non poco travagliato quello dell’industria, che se da un lato ha attraversato periodi alquanto difficili, in ogni caso senza mai toccare “il fondo“, dall’altro lato non ha mai smesso di far sognare gli amministratori locali, anche se ultimamente i loro progetti sembrano prevalentemente orientati verso un rilancio turistico dell’area che approfondiremo in seguito.

Probabilmente, preso atto di quanto sia difficile far prosperare il monregalese principalmente sull’industria, gli attuali Piani regolatori sembrano orientati verso la carta del turismo. E fuori discussione che il comune di Mondovì e il più ampio monregalese presentino numerosi spunti per l’attrattiva turistica a cominciare dal comune polo, ricco di un patrimonio artistico che non ha nulla da invidiare ad altri centri come Alba o Saluzzo, per giungere a tutto il circondario dove non mancano prodotti eno-gastronomici, natura, religiosi e sportivo invernali (definizione dell’Osservatorio turistico della provincia di Cuneo 2000) 
. 

I tentativi per questo rilancio sono molto vistosi. In questi ultimi anni numerosi sono stati gli interventi di ristrutturazione architettonica dei centri storici, di abbellimento dei diversi angoli urbani, le sempre più frequenti mostre e appuntamenti fieristici; molto coraggiosi sono stati gli ingenti investimenti nelle tre località sciistiche monregalesi che attualmente sembrano il comprensorio più fortunato dell’intera provincia Granda. 

L’obiettivo degli attuali politici locali è chiaro: fare di Mondovì il principale polo artistico e commerciale del più vasto contesto monregalese. E’ quello che è stato confermato durante l’intervista fatta all’assessore alla cultura: 

<< […] C’è una crisi industriale che secondo me può essere superata potenziando il turismo che dev’essere di tipo culturale, non naturalistico come ad Alba. Mondovì ha un ampio bagaglio culturale che deve sfruttare con iniziative ad ampio raggio, mostre a livello nazionale. Bisogna sviluppare tutto il bacino turistico del monregalese, dal paesaggio all’arte e, Mondovì dev’essere il polo di questo bacino >> .
 
Non ci sono dubbi che questo tentativo stia riscuotendo diversi consensi nell’opinione pubblica locale ma al tempo stesso sono sempre più frequenti le espressioni di perplessità relative sia ai reali benefici concreti sul lungo periodo di tale politica che agli attuali risultati. I dati parlano chiaro, dal ’90 al 98 gli arrivi e le presenze di turisti sono aumentati e si attestano su un volume decisamente superiore a quello di altri comuni vicini come ad esempio Fossano, ma al tempo stesso siamo ancora molto distanti dai risultati che vengono conseguiti annualmente da quelle poche città della provincia che fanno del turismo un tassello fondante della loro economia (Alba e la Langa) 
. 

Riflettendo su questo rilancio turistico, si potrebbe ipotizzare di un suo riflesso anche sulla dimensione identitaria locale che verrà anche trattato più avanti. Nei classici luoghi di ritrovo, si ascoltano di frequente discorsi relativi all’opera di restyling condotta dall’attuale amministrazione e ovviamente tutti quanti con tono compiaciuto. E’ naturale che assistere ad una valorizzazione della propria cittadina faccia piacere, soprattutto se incomincia ad essere apprezzata anche dai visitatori esterni, ed è anche probabile che accresca il sentimento di farne parte, di sentirsi monregalese e in minima parte partecipi ed artefici di questo rilancio. 

/-----------------------------------------------------/

Per concludere questa panoramica sull’andamento economico dell’area Monregalese vediamo che, fatta salva questa non brillante situazione industriale, l’andamento rimane nel complesso discreto, sebbene non manchino alcuni campanelli d’allarme come un tasso di disoccupazione due volte più consistente della media provinciale. Non è la grande industria a fungere da traino per l’economia locale, ma comunque non mancano numerose piccole imprese disseminate nelle periferie dei centri abitati, 1428 nel solo comune di Mondovì e un settore terziario tra i più vivaci dell’intera provincia 
. Per confermare questa valutazione possiamo utilizzare come indicatore il reddito pro-capite, che malgrado essere un po’ datato possiamo ancora considerare attendibile e rappresentativo, tenuto conto dell’andamento di tutte le variabili sopra considerate. Al censimento del ’91 si è rilevato un reddito pro – capite annuo di 14954,68 euro, inferiore solamente a quello di Alba, Cuneo e Limone Piemonte (riteniamo, però, che il confronto con quest’ultima località non sia utile ai fini della nostra analisi considerata la sua esclusiva vocazione turistica) 
 .

Un contesto socio – economico caratterizzato da questo andamento porta ad una conseguente buona capacità di assorbimento di forza lavoro. Non stupisce quindi la consistente presenza di immigrati stranieri che in questi ultimi anni sta caratterizzando il contesto monregalese come uno dei più vivaci, sotto questo profilo, dell’intera provincia .  

3) La politica
Di fondamentale importanza per il tema di questa ricerca, i flussi migratori e le reazioni identitarie, è il clima politico dell’area in questione; cercheremo di descrivere brevemente le varie regie che si sono stabilite nel Palazzo comunale dai primi trionfi democristiani alla situazione odierna.

Con le prime libere elezioni amministrative del 1946 Mondovì si conferma una roccaforte democristiana; monopolio quasi incontrastato durato 45 anni e caratterizzante non solo il voto amministrativo ma anche quello politico. Infatti, il medesimo risultato si riprodusse due anni più tardi alle elezioni politiche del 18 aprile 1948.  Nel monregalese, in questi anni di immediato dopoguerra, i partiti di sinistra costituitisi nel fronte Socialcomunista, pur avendo un successo elettorale contenuto non cessarono mai di figurare nelle liste locali, dando origine negli anni a venire anche a coalizioni rosso – bianche. Al tempo, la situazione politica locale, rispecchia quella nazionale e i primi passi economico amministrativi sono appunto di colore cattolico cimentandosi nel tentativo di varare il primo Piano Regolatore. L’impegno su questo tema viene quasi vissuto dalla DC come un ripiego alternativo alle difficoltà incontrate per lo sviluppo dell’industrializzazione intraprendendo in questo modo una lunga serie di opere pubbliche. 

Sebbene il partito democristiano mantenga sempre come minimo la maggioranza relativa, in Consiglio Comunale a partire dalla fine degli anni cinquanta incominciano a risollevarsi leggermente sia i gruppi di sinistra che l’ ”Unione Cattolico – Monarchica“, antesignana del futuro partito Liberale e trampolino di lancio per la carriera politica del conosciutissimo notabile locale Raffaele Costa. A questo proposito è interessante notare come la rinascita di un simile movimento sia tutt’altro che scontata tenuto conto che al voto del 2 giugno ’46 i monregalesi, sebbene con una modesta maggioranza, optarono per la monarchia. 

Dopo 20 anni di monopolio democristiano, il 1970 vede la nascita della prima giunta DC – PSI e la prima dimostrazione di forza dei liberali che conquistando sette seggi incominciarono a costituirsi per l’attuale maggioranza più come un vero e proprio nemico che non un possibile alleato. 

Il clima generale degli anni settanta si riproduce anche nel monregalese dove alle amministrative del ’75 DC e PLI  persero peso e lo acquistarono invece i socialisti e i comunisti. Successivamente cessò l’esperienza di centro – sinistra e si costituì un blocco composto da DC – PSDI – PRI che si impegnò subito nella stesura di un nuovo Piano Regolatore incentrato prevalentemente sul risanamento del concentrico anziché delle periferie.

A partire da questi anni è chiaro come la Democrazia Cristiana incominci a perdere smalto e si veda costretta ad appoggiarsi continuamente a radicali e socialdemocratici. Nell’85 vi è addirittura un tentativo di Giunta laica, dove liberali, repubblicani e socialisti tentano di costituire un’alleanza organica con lo scopo di estromettere i democristiani che incominciano ad essere accusati di un eccessivo immobilismo. E’ una situazione sensibilmente differente dal contesto nazionale dove al contrario vi era una collaborazione tra questi partiti sia nel governo che ad altri livelli. Comunque, sebbene il blocco laico sia fallito e ci sia nuovamente una maggioranza di consiglieri della solita coalizione bianca, non cessano i tentativi di affondare la DC da parte delle altre forze laiche compresi i comunisti. Per queste forze politiche la DC: 

<< […] Restava il mostro da abbattere, colpevole di tutti i mali passati, presenti e… futuri; e i partiti laici suoi alleati erano  accusati di servilismo e di inconcludenza […] 
. 

Questo obiettivo – l’abbattimento del partito democristiano - si concretizzo nel 1990 ad opera di una coalizione estremamente variopinta 
 costruita grazie alla ormai decennale esperienza del più noto politico monregalese; quindi, dopo 45 anni di monocolore democristiano il comune di Mondovì cambia bandiera . 

Per le elezioni del ’92 il clima politico è caldo per via dell’impatto di mani pulite e la Lega Nord  arriva al 14,7 %. E’ proprio in questo periodo che possiamo constatare il potere del pluricitato politico locale che probabilmente in un contesto sociale più vasto risulterebbe maggiormente diluito, mentre in una cittadina di provincia la presenza di un attore politico di tale status può arrivare ad acquisire il ruolo di un vero e proprio timoniere o, per citare un detto locale, di un “Asso pigliatutto“. A testimonianza di ciò vi è l’evidente scarto tra la percentuale locale e quella italiana ottenuta dal “suo” partito, quello liberale, che costituisce l’aticipità del panorama elettorale monregalese dove diviene primo partito (27,1 %) mentre a livello nazionale raggiunge appena il 2,8 %. Altra asimmetria è il successo della Lega Nord dove a livello comunale conquista un peso doppio rispetto al parlamento (16,7 % contro 8,7 %); sarà questo il partito che animerà maggiormente la vita amministrativa monregalese di fine secolo. 

Nel frattempo l’aria di rinnovamento che spira in tutta Italia all’inizio degli anni ’90 caratterizza anche il Comune di Mondovì, la DC fa acqua anche a livello provinciale, idem i socialisti e la Lega Nord incomincia a irrompere prepotentemente sulla scena politica locale con tematiche e argomentazioni che compariranno di frequente nel resto della ricerca. Infine anche Forza Italia riesce a conquistare una buona fetta dell’ elettorato locale di centro – destra, ma non solo, tenuto conto dell’adesione di diversi ex – liberali ed ex – repubblicani. Quella sensazione di aver “voltato una pagina (negativa)” 
 tipica del più ampio contesto nazionale, si sta riproducendo anche nel comune di Mondovì dove le passate dirigenze democristiane vengono accusate di aver lasciato allo sbando l’economia locale: in particolare viene rimproverato di non aver tentato un rilancio industriale esclusivamente per il timore del rafforzamento del movimento operaio e delle lotte che, forse, avrebbe portato e, in secondo luogo, di non aver provveduto assolutamente al recupero dei prodotti locali a vocazione turistica. 

Anche nel monregalese, alle politiche del ’94, si presente vittorioso il Polo costituito da Forza Italia, Lega Nord e i liberali locali. Poco dopo questo evento politico, a livello locale si sfalda quella coalizione che era riuscita a spodestare i 45 anni di Democrazia Cristiana, si hanno sei mesi di commissariamento dopo di che  arrivano le comunali del ’94 accompagnate da una sensazione di muoversi su un terreno nuovo. E’ questo un punto di svolta nel panorama politico monregalese, con una campagna elettorale popolata da volti nuovi tanto a destra quanto a sinistra e dove la Lega Nord riesce a conquistare la poltrona del sindaco forte dell’appoggio del Partito Popolare. Sarà questo il sindaco, Riccardo Vaschetti, che guiderà la città per ben due mandati sino al 2002, destreggiandosi con notevole savoir faire nella tumultuosa parabola leghista: inizialmente appoggiandone anche gli atteggiamenti più grezzi, in seguito rinnovandosi all’interno del neo – movimento l’APE (Autonomisti Per l’Europa) fondato dall’on. Comino successivamente alla rottura con Bossi. All’interno di quest’ultimo confluirono praticamente tutti gli attori politici locali della Lega tranne una consigliera fedelissima al Carroccio che si spinse fino a chiedere le dimissioni degli ex compagni di partito e del sindaco, accusandoli di aver tradito gli elettori. 

La metà degli anni novanta è caratterizzata da una evidente protesta color verde padano, con muri sempre più imbrattati, frequenti gazebo per la raccolta firme, sfilate pubbliche contro Roma ladrona e la microcriminalità locale (specie straniera). Nell’estate del ’97 si giunge alla costituzione delle ronde padane; azione giudicata dallo stesso sindaco come l’esercizio di un legittimo diritto da parte dei cittadini. Con questo atto, la Lega e il sindaco avevano esagerato considerato che le prime impressioni dei semplici cittadini furono in maggioranza estremamente critiche, ricollegandosi a gesta di infausta memoria, generarono non poche canzonature e soprattutto molto discredito nei confronti del partito leghista. La convocazione di un apposito Consiglio Comunale pose fine alla vigilanza padana.

Le elezioni politiche del ’96 sono l’occasione per confermare la svolta reazionaria delle amministrative del ’94. Infatti, sebbene a livello italiano prevalgano le preferenze per il centro sinistra, Mondovì vede vittorioso il centro destra guidato da una Lega Nord primo partito al proporzionale della Camera 
. 

Dopo quattro anni di mandato, la Lega è decisa a ricandidare il “suo“ sindaco uscente, forte di uno schieramento compatto. Situazione differente per gli ex - democristiani che proprio come la situazione nazionale soffrono di una evidente frammentazione e instabilità. Nonostante ciò decidono per la candidatura prestigiosa  del noto assessore provinciale Marco Botto, che ovviamente determina forti reazioni da parte dello schieramento avversario in base ad una presunta incompatibilità di ruoli. Sebbene infondato, il dilagare del battibecco sino a coinvolgere l’Unione di Centro, partito fondato dal parlamentare locale Raffaele Costa, lascia palesemente trasparire quanto forti siano i legami tra i vari segmenti del centro – destra monregalese, ormai costituito da FI, Lega Nord, AN e parte del Partito popolare. Il voto di maggio 1998 non decide nulla e bisognerà attendere il ballottaggio del 7 giugno tra il sindaco uscente, uomo della Lega, e l’assessore provinciale a capo di un “grande centro“ 
 che spera in un appoggio dell’ultima ora da parte del Ppi. Due settimane più tardi è netta la vittoria della Lega come primo partito (22,4 %) 
 che per il secondo mandato consecutivo guiderà il comune monregalese  costituendo una Giunta di colore verde – azzurro. 

A questo punto anche nel monregalese incomincia la fase discendente del partito leghista. Nel ’99, in seguito all’azione di “disobbedienza“ dell’on. Comino nasce l’APE (Autonomisti per l’Europa). Questo declino, peraltro comune al panorama nazionale, diviene particolarmente vistoso alle politiche del 2001 dove nel proporzionale (monregalese) ottiene praticamente solo un quarto dei voti rispetto alle precedenti del ’96 (1.245 contro 4.435 del ’96) 
. In ogni caso queste ultime elezioni  sembrano cementare progressivamente la svolta verso destra dell’elettorato locale con un trionfo forzista all’uninominale (51,4 % rispetto al 38,5 % del ’96) e per il proporzionale un tutt’altro che trascurabile incremento del 17,3 %, rispetto alle precedenti politiche, di un partito di destra come AN 
. 

Concludiamo questa panoramica politica con le recentissime elezioni amministrative del maggio 2002. I gruppi presenti per la competizione elettorale sono quattro: il centro-sinistra composto da Margherita, Democratici di Sinistra e una lista civica (Obiettivo Comune); un centro-destra forte di uno schieramento molto ampio e costituito da Alleanza Nazionale, Forza Italia, Unione di Centro e due liste civiche (Insieme per Mondovì e Lista Vaschetti); infine, si sono presentati in “solitaria” la Lega Nord e Rifondazione Comunista.

Scontato il risultato con la nettissima vittoria dello schieramento di centro - destra che per il terzo mandato consecutivo rimane alla guida dell’amministrazione locale (62,6 % contro il 28 % del centro-sinistra). Soffermandoci brevemente sui singoli partiti balza subito all’attenzione la progressiva “colata a picco” della Lega Nord (5,8 %) rispetto alle precedenti comunali del ’98 dove aveva superato il 22 %. Anche un altro partito continua a consolidare il trend costruito nelle precedenti tornate elettorali sia politiche che amministrative, è Alleanza Nazionale, che rispetto alle amministrative del ’98 ottiene un incremento percentuale del 33,8 % piazzandosi al 5,74 % (3,8 % nel 1998) 
. 

Con queste ultime amministrative della primavera del 2002 si cristallizza massicciamente la svolta verso destra dell’elettorato locale, considerato che la sinistra continua a perdere terreno a tutto vantaggio del centro - destra monregalese all’interno del quale ottengono nuovamente un buon risultato, in termini relativi, i missini locali
. 

Per quanto riguarda i contenuti dei programmi elettorali vediamo come, in quest’ultima campagna, il tema immigrazione non sia praticamente comparso nella dialettica tra i due principali schieramenti. Solo il candidato sindaco del partito della Rifondazione Comunista, criticando l’operato dell’uscente amministrazione, ha rilevato quanto siano stati strumentalizzati quei pochi fatti di microcriminalità accaduti nel passato, semplicemente per vedersi giustificato il proprio operato in merito 
. Inoltre, sempre per voce della medesima corrente, è stata inserita nel proprio programma la creazione di una Consulta degli Immigrati:

<< Consulte popolari aperte a tutti i cittadini sulla base della specificità concreta dei loro bisogni, per dar voce e rappresentatività in modo particolare alla fasce sociali che meno ne hanno. Per esempio: una consulta dei bambini, degli anziani, degli immigrati, dei disoccupati >> 
.
Con queste brevi battute si esaurisce lo spazio istituzionale concesso alla realtà immigrata locale, quasi a dimostrare che gli stranieri residenti nel monregalese siano un settore sociale che non meriti una particolare considerazione probabilmente perché ritenuti perfettamente inseriti e privi di qualsiasi problema.

Ad ogni modo, dall’opinione pubblica un po’ di rumore proviene sulla questione immigrati, come testimoniato da una lettera inviata al settimanale “L’Unione Monregalese” per mano della candidata sindaco del centro-sinistra. Al suo interno, si trova un auto-difesa contro presunte insinuazioni provenienti da alcuni rioni monregalesi, che la accuserebbero di voler fare di Mondovì una vera e propria “terra santa” per gli immigrati:

<< Sono voci che mi attribuiscono il potere di “far venire gli extracomunitari a Mondovì” e, addirittura, di “volerli ospitare nella Cittadella a Piazza”. A quale titolo non so, non essendo io  neanche più consigliere comunale fin dal 1990, e non disponendo di alcun altro potere palese od occulto. […] Lo sforzo di integrazione e di reciproca comprensione culturale è una delle sfide ineludibili per le società multietniche quali sono ormai quelle europee: una sfida che presuppone regole da osservare e volontà di collaborazione reciproca, nelle scuole , nel volontariato, nella comunità >>
.
Sebbene ci troviamo in un ristretto contesto di provincia, è inevitabile che un contingente di stranieri così relativamente elevato produca un minimo di reazioni nell’opinione pubblica locale. Al tempo stesso, il trend altamente positivo del centro-destra, nelle cui file in questi ultimi anni sono confluiti numerosi “padani” del periodo d’oro della Lega probabilmente troppo perbenisti per sopportare l’arroganza di alcuni militanti troppo scalmanati, lascia spazio ad una precisa ipotesi. Nel monregalese i settori che nutrono sentimenti xenofobi nei confronti degli immigrati sono maggioritari, di questo non vi è dubbio, ma al tempo stesso, sembrano preoccuparsi di mantenere una buona immagine di classe. Di conseguenza, non trovandosi a proprio agio con i toni troppo rozzi della Lega Nord, che dell’ostilità verso gli stranieri non ne fa un mistero, hanno preferito costruirsi un’immagine esteticamente più “nobile” attorno ai vertici del “palazzo”, beneficiari dei trionfi di Forza Italia e della “felpata” crescita di Alleanza Nazionale, ovvero la stessa costellazione di attori politici attualmente alla guida del Governo del nostro Paese, che non nasconde assolutamente le misure draconiane adottate nei confronti della multietnicità.

Il panorama politico monregalese non è assolutamente ben disposto verso gli immigrati, ma questa sua ostilità viene mascherata con un facciata di stile, per mezzo della quale i sentimenti più volgarmente reazionari vengono abilmente edulcorati.

4) La tradizione degli istituti scolastici

Gli istituti di istruzione secondaria hanno sempre rappresentato un elemento distintivo del monregalese, rispetto agli altri comuni della provincia, fino a costituirne una componente dell’identità locale. Risale a tempi lontani il detto “ Mondovì città degli studi “, quando nel 1560 il Duca Emanuele Filiberto vi trasferisce l’Università di Torino; purtroppo pochi anni dopo (1566) rimasero solamente poche facoltà, come quella di Giurisprudenza, che resistettero fino al 1719. In ogni caso, senza addentrarci fino all’epoca rinascimentale, vediamo che nella seconda metà dell’800 sorsero quasi contemporaneamente Liceo Classico, Scuola Normale (attuale Liceo Socio – psico -  pedagogico) Scuola Tecnica, Istituto Commerciale e Istituto per Agronomi 
. Già all’epoca, questo numero cospicuo di scuole, portò i suoi vantaggi economici e sociali. In termini di prestigio Mondovì incominciava ad essere considerata un sito ad elevato livello culturale non solo in provincia Granda ma anche nella sottostante Liguria e questo aspetto determinò discreti flussi di studenti dalle aree suddette. Conseguentemente, in linea con il nuovo status acquisito, vennero istituiti diversi collegi scolastici, prevalentemente di natura religiosa .

Nel corso del ‘900, con l’aumento del livello di benessere si moltiplicò la quantità degli istituti sino a giungere all’attuale numero di 12  e parallelamente continuò anche a crescere il prestigio del comune in questione 
. Questo fatto costituisce più che altro un dettaglio, che contribuisce però a rendere chiaro l’importante peso del fattore istruzione sulla nostra area di analisi, che continua ancora oggi a costituire un elemento portante del contesto socio – economico monregalese .

 E’ sufficiente fare una semplice comparazione per rendersi conto della fondatezza del succitato detto: attualmente – anno scolastico 2001 / 2001 - gli studenti complessivi della scuole medie superiori del nostro comune sono 2.625, un numero superiore alla vicina Fossano (2.337) e anche al più popoloso comune di Bra (1.927) 
. In ogni caso se si osserva una breve serie storica vediamo come in questi ultimi anni il quantitativo complessivo degli iscritti sia diminuito; aspetto probabilmente collegato al calo della natalità tipico di tutta Italia e alla conseguente assenza di ricambio generazionale per le classi più giovani 
. 

·   1980 / 1981 :  n. 2497  iscritti

·   1990 / 1991 :  n. 2880  iscritti

·   2001 / 2002 :  n. 2625  iscritti

Sempre nell’ambito della tradizione scolastica è doveroso dedicare alcune righe al “ritorno dell’Università “. Già sede universitaria nel 1500, Mondovì torna ad esserlo nell’ultimo decennio del ‘900. I primi tentativi risalgono agli anni sessanta, ma furono ben presto accantonati a causa delle reazioni di invidia da parte del capoluogo cuneese. Nel 1987 abbiamo la costituzione di un Comitato monregalese per la promozione di iniziative universitarie che arrivò ben presto a ribattezzarsi “Comitato per l’Università del Piemonte Sud Occidentale“ (vero e proprio gruppo di pressione composto da forze politiche, culturali ed esponenti del mondo imprenditoriale locale). Tale organismo, in virtù della legge n. 245 dell’agosto 1990, riuscì ad insediare un polo universitario del Politecnico di Torino costituito dal biennio di Ingegneria, alcuni suoi diplomi, e da un corso di laurea in Architettura 
. 

A dieci anni dalla sua nascita il polo universitario monregalese registra un numero di iscritti caratterizzato da una crescita esponenziale: 135 iscritti nell’a.a. 1990/1991, 1053 iscritti nell’a.a. 2000 / 2001 con un tasso medio annuo di crescita pari al 17 % 
.

I vantaggi nell’ospitare una struttura come questa, per un comune di piccole dimensioni come il nostro, sono innegabili. Oltre al prestigio culturale e scientifico, notevoli sono i benefici per il commercio con l’aumento del numero dei servizi di ristorazione, di tutte quelle attività connesse allo studio (cartolibrerie, fotocopisterie, ecc . . .) e la nascita di quella nicchia tutt’altro che trascurabile del mercato delle case per studenti, che ultimamente sembra addirittura registrare un eccesso di offerta rispetto alla domanda. 

E’ possibile considerare il “fatto Università“ come un ulteriore indicatore del benessere socio – economico di quest’area, soprattutto se da un lato lo inseriamo nell’ormai pubblico obbiettivo da parte dell’amministrazione locale di tentare di inserire altre facoltà universitarie e, in secondo luogo, di ampliarlo e integrarlo nel più ampio contesto dell’Unione Europea: 

<< [ … ] . Per la sua posizione geografica potrà così porsi come trait d’union culturale scientifico e tecnologico tra il Piemonte e la Regione Provence – Cote d’Azur nello spirito di una più forte integrazione culturale nell’ambito della Comunità europea >> 
.
5) La diocesi

Nel tentativo di rintracciare gli elementi distintivi di un identità locale, quella monregalese appunto, che permettano di isolarla dagli altri contesti urbani della provincia, è necessario soffermarci velocemente sulla presenza della sua Diocesi. 

La diocesi di Mondovì venne eretta nel 1388 da una costola di quella astigiana estendendosi su un territorio molto vasto tra le valli Tanaro e Stura. Comprese quindi fino al 1495, anche l’attuale Diocesi di Cuneo. Pochi decenni dopo venne fondato uno dei primi Seminari diocesani con annesso il relativo collegio. I suoi confini subirono nei secoli a venire notevoli variazioni fino al 1817, anno in cui la chiesa monregalese assunse la configurazione che ancora oggi conserva. Abbraccia una superficie popolata da 125.000 abitanti residenti in 86 comuni, dei quali 13 in provincia di Savona 
.

All’interno di questo veloce excursus sul mondo ecclesiastico monregalese, un elemento in particolare si  impone all’attenzione per il suo valore architettonico, culturale e religioso: il Santuario di Vicoforte. Costruito in tappe successive, i suoi lavori si completarono definitivamente dopo quasi tre secoli (1596 – 1883). E’ sufficiente citare che con i trentasette metri di asse la sua cupola elissoidale risulta la più grande del mondo per capire come mai agli occhi dei numerosi pellegrini, provenienti anche dall’estero, si presenti come un’opera veramente grandiosa.

Questo è forse uno degli aspetti che maggiormente vanno a caratterizzare la cultura monregalese, grazie probabilmente sia a tutto il corollario mistico – rituale che ovviamente accompagna simili siti, che alla caratteristica architettura religiosa che lo unisce alla cattedrale di Mondovì. Infatti, nella metà dell’800, lungo sei chilometri di strada statale, vennero costruite 5 cappelle votive (Cappelle del Rosario) che costituiscono una vera e propria “via santa“  tra Mondovì e il Santuario. Ovviamente, è percorsa non solo dalle frequenti processioni ma, soprattutto, anche per una semplice passeggiata. E’ proprio quest’ultimo punto che rende palese come questo luogo di natura religiosa si sia trasformato nel corso dei secoli in un semplice punto sociale di riferimento per il tempo libero di molti monregalesi. 

Vediamo che l’importanza della dimensione religiosa di Mondovì si evince in molti particolari come il monopolio democristiano per 45 anni, peraltro comune al panorama nazionale e le numerose strutture di matrice ecclesiastica (collegi, scuole, luoghi di culto). Questo aspetto ovviamente influenza non poco il modo di pensare e di percepire l’altro, soprattutto quando quest’ultimo fa il suo ingresso con sistemi di credenze e pratiche religiose profondamente differenti e inevitabilmente si determinerà un incontro non esente da tensioni, alimentate principalmente da una mentalità permeata da un rigido dogmatismo cristiano. A margine di quest’ultimo aspetto è doveroso sottolineare come il monregalese non sia completamente privo di quei movimenti cattolici di ispirazione sociale che, pur essendo in minoranza, si fanno portatori  di una mentalità decisamente più aperta e tollerante. 

6) Brevi lineamenti identitari di Mondovì e del Monregalese

Non è facile individuare la presenza di un vero e proprio sentimento identitario monregalese, una cultura comune all’interno della quale gli abitanti vi si riconoscano e che costituisca uno spunto per differenziarsi dagli altri contesti limitrofi, proprio per via delle ridotte dimensioni dell’area in questione che ne fanno un campo di analisi evidentemente meno indagato, sotto lo specifico aspetto identitario, rispetto ad altri contesti di dimensioni più rilevanti. 

Più intensi sono invece gli studi sul patrimonio culturale delle vallate monregalesi. Un patrimonio che si discosta profondamente dalle altre aree montane soprattutto per quanto riguarda l’architettura e la cultura popolare; numerosissimi sono i racconti e leggende di masche (streghe) molto più diffusi qui che altrove in provincia. Ricordiamo che Mondovì, trovandosi proprio allo sbocco di un ventaglio vallivo ne è sempre stato il principale polo urbano di riferimento, tanto in passato quando guidava un’ area molto più vasta dell’attuale, quanto oggi dove sono evidenti gli sforzi tesi a recuperare questo patrimonio montano (soprattutto per il tornaconto turistico). Sebbene vi siano validi studi sull’antropologia montana di queste zone e dei suoi legami con la sottostante pianura, addentrarci in questo campo, seppur molto interessante, ci allontanerebbe eccessivamente dalla nostra tematica. All’uopo sarà sufficiente evidenziare come anche in questo caso il fattore turismo contribuisce certamente a rinvigorire il senso di appartenenza alla “comunità montana monregalese“; in questi ultimi anni le varie amministrazioni comunali, insieme all’iniziativa privata, si sono impegnate in un recupero delle varie borgate, in una tutela dei prodotti gastronomici (DOC; DOP) e in un massiccio rilancio delle stazioni sciistiche. E’ possibile che assistere ad un crescente interesse per la propria terra aiuti ad accrescerne il sentimento di appartenenza, anche per il solo fatto di compiacersi di abitare in un contesto valorizzato e apprezzato dai sempre più frequenti visitatori. 

In ogni caso abbiamo visto come molteplici siano i fattori che possano alimentare un sentimento di soddisfazione per i monregalesi. Se tralasciamo l’aspetto demografico, che purtroppo presenta una popolazione in progressivo invecchiamento, troviamo in primo luogo il settore economico. Sebbene patisca di un segmento industriale mai pienamente realizzato e tuttora in situazione non prospera, presenta tutti gli altri indici con andamento abbastanza favorevole, a partire dagli avviamenti al lavoro - sebbene dominati dai contratti a termine - sino al crescente numero di ditte attive e dal buon andamento dei servizi e del commercio. Sempre nell’ambito economico, degni di nota sono i tentativi di rilancio turistico che, pur non avendone ancora fatto un vero e proprio tassello dell’economia di Mondovì, incominciano a farsi notare nei fine settimana e in occasioni delle rassegne; al contrario nei comuni montani il turismo rimane la principale risorsa, attualmente rinvigorita da numerosi interventi di potenziamento.

Il detto “Mondovì città degli studi“ sta conoscendo oggi un momento estremamente favorevole grazie al prestigio di essere nuovamente sede universitaria e tenuto conto delle prospettive di ampliamento in materia. Come è già stato detto, i benefici non si riferiscono solamente al prestigio, ma anche per  via di un aumento della domanda di tutti quei servizi connessi alla presenza di un polo universitario.

Dall’orientamento elettorale dei monregalesi si evince una propensione verso partiti e coalizioni moderato – conservatrici e, sebbene il clima ideologico presenti quella pacatezza tipica dei contesti urbani di provincia, in questi ultimi anni non sono mancati alcuni scossoni. In primo luogo bisogna notare l’ ”effetto Lega“  che alla fine degli anni ’90 non ha mancato di colorare la pubblica opinione locale e in secondo luogo lo spostamento verso destra dell’elettorato monregalese alle ultime elezioni politiche e amministrative. In seguito a quest’ultimo aspetto è necessario sottolineare la tutt’altro che trascurabile iniziativa della sinistra locale e di alcuni ambienti cattolici che, come reazione agli ultimi risultati elettorali nazionali e locali, si sono impegnati nel proporre momenti di riflessione e analisi critica sull’attuale congiuntura politica internazionale. 

In ogni caso, l’orientamento dominante sembra essere lentamente divenuto marcatamente conservatore, non espresso però tramite i duri slogans che animano le frange più chiuse del panorama istituzionale nazionale ma piuttosto attraverso un’abile strategia di camuffamento. In primo luogo attraverso l’exploit della Lega Nord raccogliendo all’inizio molti consensi anche negli ambienti medio – alti ed essendo pure rappresentata da soggetti di livello culturale elevato. In secondo luogo, quando il suo aspetto folcloristico e fanatistico ha incominciato ad essere oggetto di eccessive critiche e canzonature soprattutto a causa delle modalità di espressione estremamente grezze, la sua ala alto borghese ha preferito cercare di rinnovarsi attraverso sia le sopraccitate trasformazioni (APE)  sia inseguendo il successo del centro - destra tipico del più ampio contesto italiano . 

Come ultima osservazione relativa a queste considerazioni politiche è necessario far notare la sensazione che è emersa lungo tutta la raccolta dei dati necessari per questa tesi, in particolare le interviste fatte agli amministratori comunali e i questionari somministrati alle associazioni locali. Questo reazionarismo sembra che venga difficilmente ammesso, reso palese nel discorso quotidiano, quasi ci fosse un timore nel dichiararsi di tale orientamento. E’ un aspetto che troverà trattazione soprattutto nella parte conclusiva del quinto capitolo dove viene riportata la reazione di forte fastidio, quasi isterica, dei membri di un’ associazione coinvolti nell’ indagine. 

Anche l’importanza della dimensione ecclesiastica sembra andare d’accordo con il clima politico. Essere un contesto sociale sede di una Diocesi molto vasta e caratterizzata da una nutrita storia religiosa, implica la presenza di una mentalità diffusa molto conservatrice e moderata che fino alla presenza attiva della DC rimane appunto tale, poi, in seguito al suo disfacimento i segmenti più rigidi hanno preso la configurazione attuale, ben distante dalla mitezza iniziale. Quindi, la presenza di una forte variabile religiosa che in passato grazie alla presenza di un particolare assetto politico istituzionale si è vista smussati gli spigoli più duri, con il venir meno di tale assetto ha lasciato inevitabilmente emergere le frange più intransigenti, che ad esempio negli ultimi anni del novecento non hanno risparmiato gli immigrati stranieri, specie di fede musulmana, di attacchi molto duri. 

E’ probabile che questi elementi vadano a caratterizzare una dimensione identitaria locale decisamente blindata e impermeabile; non c’è da stupirsi se l’alter viene fortemente percepito in termini minacciosi come ad esempio è chiaramente testimoniato nel quinto capitolo, in cui sembra che vi sia appunto una massiccia difesa della propria identità monregalese. E’ un aspetto, quello della identificazione locale, che è stato anche riscontrato dalla più approfondita ricerca condotta dall’IRES Piemonte nei primi anni ’90:

<< […] la proporzione di identificazioni locali cresce nettamente nel biellese e, ancor più, nel Monregalese. […] Nel monregalese la collocazione locale è ritenuta importante in proporzione maggiore del sentirsi italiani >>.

Questa è una panoramica sullo stato attuale della situazione monregalese, un contesto vitale che però soffre ancora di una crisi di identità per quanto riguarda la ricerca della sua specifica vocazione, se industriale, commerciale o, sogno di tutti, turistica. Dove ovviamente non mancano situazioni difficili come licenziamenti o squilibri infrastrutturali, tenuto conto che il rilancio turistico è ormai palese che incominci ad andare a scapito di altri pubblici interventi di sicuro con un minor tornaconto ma socialmente più utili. Il tutto inserito in un clima tutt’altro che progressista ma che al tempo stesso non è completamente esente di interventi di tal tipo grazie a forze di minoranza che in alcune occasioni sono riuscite a far prevalere la dimensione umana sull’interesse . 

Parte seconda

La presenza straniera a Mondovì
Prima di addentrarci nella vera e propria tematica di questa ricerca, si ritiene utile una premessa. Di primo acchito, i dati quantitativi relativi alla nostra area in questione possano far sorridere se paragonati a quelli di altri contesti, sia metropolitani, che regionali o nazionali dove ovviamente il peso dei numeri sembra quasi parlare da solo. Al contrario, nel nostro caso, ci troveremo di fronte a valori quantitativi estremamente modesti che inizialmente potrebbero anche far dubitare sul valore stesso dell’indagine, ma se si sposta l’attenzione sul peso relativo che simili numeri rivestono in un contesto di ridotte dimensioni come quello monregalese, si evincerà immediatamente come anche una piccola cittadina di provincia presenti praticamente tutte quelle caratteristiche proprie dei più ampi contesti investiti dal fenomeno migratorio. 

Per concludere, sarà quindi necessario abituarsi a ragionare con le piccole dimensioni, tipiche appunto di una ristretta realtà di provincia, ma che al tempo stesso si impongono con forza per un’analisi sociologica.    

1) Situazione demografica: dalle “origini” fino ad oggi

Questa analisi del fenomeno migratorio nel monregalese considera come anno di partenza il 1992, momento in cui la presenza straniera incomincia ad assumere una configurazione sua propria e che al tempo stesso si è vista oggetto di analisi da parte di una nota ricerca comparata sull’immigrazione extracomunitaria nel Piemonte conclusasi poco prima 
. In ogni caso, il contingente di immigrati nel comune di Mondovì, con le sue 206 unità non arriva ad incidere neppure dell’ uno per cento sul totale della popolazione (0,96 %) 
. 

Ovviamente in questo periodo gli immigrati si presentano molto diluiti all’interno della popolazione complessiva. Già al tempo il raggruppamento più consistente e al tempo stesso più evidente agli occhi dell’opinione pubblica è quello marocchino (44,6 % sul totale dell’universo immigrato) seguito da un esigua comunità zairese (12,6 % sul totale dell’universo immigrato) 
. Praticamente irrilevante è la presenza asiatica (3,8 %) come i provenienti dalle americhe (4,3 %); nulla è invece quella relativa all’Oceania 
. Anche lo squilibrio di genere è già presente con, a livello complessivo, un 66,9 % di iscritti di sesso  maschile. La comunità marocchina lo presenta in maniera molto marcata, infatti, la quota di donne all’interno di tale raggruppamento supera di poco il 15 %. Sono al contrario gli zairesi a presentarsi maggiormente in veste femminile con un 53,8 % di donne 
.
Sebbene con dimensioni sempre limitate, negli anni ’90, il contingente degli stranieri conosce un forte incremento da un punto di vista quantitativo. In soli tre anni la sua consistenza aumenta sensibilmente (+ 48,0 %) raggiungendo nel 1995 le 305 unità ed un peso sul totale della popolazione pari all’1,38 %
, già di poco superiore al dato nazionale dell’1,2 % 
. In questo triennio, considerevole è il tasso di crescita medio annuo del 14,2 % 
.

Anche all’interno delle varie etnie incominciano a notarsi i primi mutamenti. Innanzitutto, a fianco delle due sopraccitate comunità, al 31/12/’95 inizia a delinearsene una terza, quella albanese, che con le sue 29 unità costituisce il 9,5 % della presenza straniera 
. E’ proprio quest’ultima a registrare il più elevato tasso di incremento rispetto al ’92 quando era quasi invisibile (+ 107,1 %) seguita da quella marocchina con un aumento del 50 % e infine dal raggruppamento zairese (+ 46,1 %) 
.   

Un incremento si presenta pure per quanto riguarda il genere. Sebbene siano sempre gli zairesi a presentarsi come la comunità maggiormente connotata al femminile dove le donne ne costituiscono il 57,8 % (+ 4 % rispetto al ’92) la più vistosa crescita è relativa all’universo marocchino dove, nell’arco di questi tre anni, le donne hanno più che raddoppiato la loro entità con un 32,6 %; mentre la presenza femminile costituisce poco meno di un terzo per quanto riguarda la neonata comunità albanese (31,0 %) 
. Al momento, i restanti raggruppamenti (Asia, Americhe e Oceania) non presentano significative variazioni rispetto al 1992 .

Questa panoramica relativa al periodo ’92 – ’95, anche se molto superficiale, consente di notare come il contingente di immigrati residenti nel comune di Mondovì, non solo sia praticamente aumentato della metà rispetto alla rilevazione del 1992 (+ 48,05 %) ma soprattutto che questa crescita è dovuta in particolare alla componente femminile 
. Infatti, se nell’ intervallo considerato le donne presentano una variazione percentuale molto positiva del 82,3 %, al contrario per gli uomini tale indice si presenta nettamente inferiore (+ 31,1 %) 
. Sebbene questi ultimi continuino a crescere in termini assoluti, la loro incidenza sul totale della popolazione immigrata si riduce di 7,6 % punti percentuali, mentre l’identico incremento è registrato a livello femminile 
. 

L’andamento della presenza maschile e femminile, nel periodo in esame, è illustrato dal grafico seguente. 
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Dal ’96 in poi i flussi migratori continueranno a caratterizzare in modo marcato il comune di Mondovì con un tasso di crescita annuo superiore al 20 % sino al 31/12/ ’99 
. Vedremo come il periodo di maggiore espansione sia compreso tra il ’95 e il ’96 dove si toccano incrementi annui addirittura del 36,6 % 
.

Nel triennio ’95 – ’97 troviamo un tasso di crescita pari al 72,1 % una popolazione immigrata complessiva che supera le 500 unità (525 al 31/12/1997) con un’ incidenza sul totale della popolazione quasi raddoppiata rispetto al dato precedente (2,38 %) 
. Sono dati che in entrambi i casi si presentano come molto significativi, considerato che dal ’95 al ’97 a livello italiano vi è un incremento del 34,4 %, mentre a fine ’97 l’incidenza sul totale della popolazione è pari all’1,7 % 
.

Sempre negli anni in questione la maggiore espansione è da riferirsi al gruppo albanese che, pur rimanendo esiguo da un punto di vista numerico (64 unità al 31/12/’97), registra un incremento percentuale del 120,6 % seguito da quello marocchino (+ 76,0 %) e infine dalla comunità zairese  (+ 36,8) 

Si registra una lieve flessione relativa alla presenza femminile e il suo calo generalizzato si rileva innanzitutto nella comunità zairese, con una diminuzione di quasi dieci punti percentuali rispetto al ’95 (48,0 % al 31/12/‘97) facendole perdere in questo modo la sua connotazione al femminile tipica del quadriennio precedente. Anche per quanto riguarda l’etnia albanese la dimensione femminile registra una contrazione rispetto al ’95 (- 1,4 %) costituendo il 29,6 % del proprio raggruppamento 
. Le donne aumentano invece per quanto riguarda la comunità marocchina (+ 4 % rispetto al ’95) rappresentando ormai più di un terzo del proprio gruppo, 36,6 % 
. Quindi nell’arco temporale ’95 – ’97  la presenza femminile, pur aumentando, riporta una variazione percentuale negativa (- 1,9 %) mentre positiva è quella maschile (1,3 %) 
. Il grafico illustra l’andamento del peso della variabile di genere nel triennio in esame.
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Andamento demografico della presenza straniera suddivisa per sesso dal 31/12/1995 al 31/12/1997
                  Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel.         

                             0174/559262)     

Quindi, dalla fine del 1995 alla fine del 1997 la presenza straniera continua a crescere in modo esponenziale (+ 72,1 %) i marocchini costituiscono il 46,2 % della popolazione immigrata, gli albanesi il 12,1 % e gli zairesi il 9,9 % 
. Se nel ’92 – ’95 la crescita era dovuta principalmente, in termini per relativi, alla componente femminile, invece adesso troviamo un calo di tale presenza. Al tempo stesso, nell’arco temporale ’95/’97 è iniziata una crescita maggiormente diffusa e meno concentrata nelle tre principali comunità a differenza di quanto è avvenuto nel periodo ‘92 – ’95 
. Quindi, se precedentemente l’aumento di consistenza era soprattutto appannaggio di marocchini, zairesi e albanesi, adesso, sebbene queste comunità continuino a crescere, non sono più loro le esclusive variabili di crescita dell’intero universo. Infatti, sensibili incrementi sono rilevabili tra i provenienti dall’est europeo, in particolare dalla Jugoslavia (Serbia – Montenegro) Macedonia e da altri paesi africani come la Costa d’Avorio  e l’Angola 
. 

Abbiamo anche visto che inizia anche a delinearsi una consistente incidenza sul totale della popolazione e assistiamo ad una variazione percentuale - da fine ’95 a fine ’97 - molto elevata; in entrambi i casi, vi sono valori superiori al più ampio dato nazionale. 

Infine, dal 1997 i flussi migratori diretti verso il monregalese, oltre a continuare a prendere consistenza, incominciano ad attirare attenzione non più semplicemente da un punto di vista demografico, per via di una loro maggiore articolazione, ma anche per i risvolti sociali ad essi connessi che approfondiremo più avanti.

Rimanendo nell’ambito demografico possiamo assistere dal ’97 al ’99 ad un incremento percentuale complessivo quasi due volte superiore a quanto registrato a livello italiano (+ 49,5 % per il Comune di Mondovì; 26,2 % per l’Italia) e una consistenza numerica al 31 dicembre 1999 di 785 unità che incide sul totale della popolazione per il 3,5 % 
. La forza di quest’ultimo dato la si evincerà raffrontandolo con la corrispettiva incidenza a livello italiano. Infatti, a livello monregalese otteniamo un valore molto più elevato rispetto al dato nazionale (2,2 % al 31/12/1999) 
. Mentre, se si considerano i soli stranieri extracomunitari residenti, alla data del primo gennaio 2000 il loro peso percentuale supera addirittura il dato riscontrato nel capoluogo piemontese 
.

La comunità che ha contribuito più di altre, in termini relativi, a questa crescita è quella albanese che, nel triennio ’97 – ’99 è praticamente raddoppiata (+ 98 %) seguita da quella marocchina (+ 41 %) 
. 

In realtà è il gruppo della Costa d’Avorio a registrare il più forte incremento dal ’97 al ’99 (+ 107,1 %) ma, considerato che le sue ridottissime dimensioni (29 unità)
 non costituiscono il principale fattore di incremento da un punto di vista quantitativo, si è preferito volgere subito l’attenzione a quei raggruppamenti il cui contributo alla popolazione immigrata complessiva è stato più evidente e significativo.

Come è già stato anticipato, alla fine del 1999 il quadro migratorio monregalese presenta una maggiore articolazione con un incremento sia dei cittadini provenienti dall’area Balcanica (Bosnia – Erzegovina; Jugoslavia; Macedonia) che degli ivoriani. Inoltre, in seguito alla guerra civile in Congo, presenta una leggera crescita la comunità dell’ex Zaire ora Repubblica Democratica del Congo. 

La situazione complessiva al 31/12/’99, come illustra il grafico successivo, continua ad essere caratterizzata da una primazia del raggruppamento marocchino (43,8 %) seguito dalla comunità albanese (16,1 %) e dagli ex zairesi (7,2 %) 
; valori molto deboli si rilevano per i provenienti dalla Costa d’Avorio (3,6 %) mentre continua ad essere irrilevante l’immigrazione dalle americhe, dall’Asia e nulla quella dall’Oceania 
.

Principali etnie residenti nel comune di Mondovì alla data del 31/12/1999.
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               Fonte: elaborazioni proprie su dati dell’ Ufficio Anagrafico (Comune di Mondovì tel.

                               0174/5592662

L’incremento registrato in questo triennio vede come protagonista la componente femminile; infatti, presenta una variazione percentuale positiva del 3,2 % al contrario del dato maschile negativo (- 2,1 %) 
. La comunità che più di altre ha contribuito a questo incremento femminile è quella albanese con una variazione percentuale, dal 97 al ’99, del 14,1 % 
; anche il gruppo marocchino vede una variazione percentuale positiva della sua componente femminile (+ 7,9 %), mentre la neo Repubblica Democratica del Congo registra un decremento (- 1,4) 
. Quindi, si assiste nuovamente ad un contributo alla crescita, in termini relativi, prevalentemente femminile (+ 3,2 %) mentre la componente maschile registra un calo (- 2,1 %) 
.

In questo periodo di tempo, compreso tra la fine del ’97 e quella del ’99, compare innanzitutto evidente l’effetto della crisi albanese, con una rapida crescita della sua comunità che inizia a superare abbondantemente il centinaio di membri (127 unità al 31/12/’99) in secondo luogo ci troviamo di fronte ad una comunità di immigrati con un peso percentuale evidentemente superiore al dato nazionale (3,5 %; 2,2 % a livello italiano)
. Tenuto conto delle vicende politico – sociali che analizzeremo in seguito, avvenute in questo arco temporale, è possibile vedere come anche i piccoli numeri riescano a imporsi agli occhi dell’opinione pubblica determinando in alcuni casi forti reazioni. Infine, è la variabile di genere che torna ad assumere, in termini relativi, un ruolo da protagonista per quanto riguarda la crescita della popolazione immigrata proprio come il primo lasso temporale preso in considerazione.
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Andamento demografico della presenza straniera suddivisa per sesso dal 31/12/1997 al 31/12/1999

     Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262)                                                                                      

Terminiamo questa panoramica quantitativa con il periodo 1999 – 2001. Il contingente complessivo degli immigrati stranieri arriva a superare le mille unità (1054 al 31/12/’01) con un incidenza sul totale della popolazione del comune di Mondovì pari al 4,8 % 
, un dato molto più elevato rispetto al corrispettivo valore italiano (2,5 % al 1° gennaio 2001, data dell’ultimo rilevamento disponibile) 
. In questo arco temporale assistiamo nel monregalese ad una crescita percentuale elevata, pari al  34,2 %; sebbene il confronto non risulti omogeneo, anche in questo caso assistiamo ad un dato superiore al corrispettivo nazionale (15,2 %) 
 relativo però al periodo 31/12/’99 – 31/12/’00 (data dell’ultima rilevazione disponibile) 

Per ciò che concerne l’ articolazione all’interno delle relative comunità vediamo come i primi due raggruppamenti rimangano sempre quello marocchino (41,9 % sul tot.) e quello albanese (19,09 % sul totale), seguiti questa volta non più dall’ex Zaire, ora Repubblica Democratica del Congo, ma dal Congo che costituendo il 10,7 % dell’universo immigrato conosce una crescita impressionante rispetto al ’99 (+ 337,5 %) passando dalle 16 alle 70 unità 
. Altri incrementi significativi, sebbene molto inferiori rispetto al biennio precedente, sono da riferirsi al gruppo albanese (+ 53,5 %) e a quello marocchino (+ 24,4 %) 
. Al contrario si registra un forte calo della comunità della Repubblica Democratica del Congo (– 15,7 %) che vede il suo peso sul totale dell’universo immigrati ridursi del 2,5 % 
. Un altro forte incremento distingue il gruppo degli angolani, che sebbene siano numericamente irrisori (31 unità) sono protagonisti di una crescita del 72,2 % rispetto al ’97, rappresentando il 2,9 % della popolazione immigrata complessiva 
.

In questi ultimi due anni, in seguito alla crisi Balcanica e ai suoi conseguenti flussi migratori, iniziano ad assumere una propria configurazione le acquisizioni di residenza nel monregalese da parte di cittadini provenienti da questi paesi, come i macedoni (3,0 % sul tot.) 
 e i jugoslavi. 

La presenza femminile registra una variazione percentuale positiva del 7,05 % al contrario di quella maschile negativa del 4,9 % (vedi grafico seguente) 
. Quindi continuiamo a trovarci di fronte ad un contributo alla crescita, in termini relativi, prevalentemente femminile. Infatti questa tendenza è rilevabile anche all’interno delle singole comunità come quella albanese in cui la variazione percentuale della componente femminile tra il ’99 e il ’01 è positiva del 22,7 % mentre gli uomini registrano un valore negativo (- 11,4 %) 
. Simile situazione per i marocchini con un indice positivo per le donne (+ 8,6) e negativo per gli uomini (- 5,6 %) 
. Anche per quanto riguarda la neo Repubblica Democratica del Congo, l’unica in decrescita, è più sensibile la contrazione della componente maschile su quella femminile. Situazione pressochè invariata, in termini percentuali per gli ivoriani.
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Andamento demografico della presenza straniera suddivisa per sesso dal 31/12/1999 al 31/12/2001. 
Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262).

In conclusione, vediamo come in questi ultimi anni il comune di Mondovì sia caratterizzato da una progressiva crescita multietnica, registrando incrementi annuali e incidenze percentuali  nettamente superiori al più ampio contesto italiano, come è ben evidenziato dalle immagini a pagina 68 e 69. I seguenti dati illustrano l’andamento comparato della variazione percentuale annua, relativa agli stranieri residenti nel comune di Mondovì e in Italia. 

Variazione percentuale interannuale della presenza straniera residente nel comune di Mondovì e relativa alla situazione italiana, al 1° gennaio.(non sono disponibili i dati per l’Italia relativi al 2002)
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Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262); elaborazioni proprie dati sito internet: www. istat. it/stranieri
In secondo luogo, proprio come la situazione nazionale, il contesto monregalese è meta di flussi prevalentemente al femminile, mentre la componente maschile seppur più rilevante come valori assoluti subisce una progressiva contrazione relativa alle variazioni percentuali interannuali  
. 

Da ultimo, anche il monregalese non è immune dalle conseguenze dei drastici avvenimenti che hanno caratterizzato la fine del secolo scorso, considerato la crescita diffusa dei provenienti dall’Europa dell’est e dall’Africa centrale .

2) Raffronto con la situazione demografica italiana

Giunti a questo punto, è interessante comparare ulteriormente alcuni aspetti della dinamica migratoria monregalese con quella del contesto nazionale italiano di riferimento.

Attira subito l’attenzione la profonda differenza relativa all’incremento complessivo riferito all’ampio arco temporale 1992 – 2000. A livello italiano si registra un incremento percentuale del 136,6 %, con una crescita media annua pari all’11,4 % 
. Restringendo l’oggetto di indagine al comune di Mondovì emerge nuovamente la considerazione fatta come premessa al questo capitolo
 dove si esplicita come nel nostro caso non siano i grandi numeri a parlare, i dati quantitativi, bensì sono le incidenze relative a destare l’attenzione e, in questo caso, in modo massiccio. Infatti, nel suddetto arco temporale, assistiamo ad una crescita decisamente più marcata al dato nazionale (281 %), più di due volte superiore e al tempo stesso anche per l’incremento medio annuo il valore monregalese è praticamente doppio rispetto al quadro italiano (20,8 % contro l’11,4 %) 
. E’ presente in ogni caso un andamento simmetrico, come evidenzia il grafico successivo, tra il dato locale e quello nazionale, nel senso che in entrambi i casi vi è una contrazione nella variazione percentuale annuale sino al 1996, da questo momento inizia una brusca ripresa che raggiunge il picco nell’anno seguente per poi nuovamente attenuarsi negli anni successivi.

Raffronto tra la variazione percentuale annuale degli stranieri residenti nel comune di Mondovì e a livello italiano, dal 1° gennaio 1993 al 1° gennaio 2000. (per il Comune di Mondovì non è disponibile il dato relativo al 1993)
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Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262); Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati, Secondo rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia, 2000. Società editrice il Mulino, 2001, Bologna, pg. 160
Sembra quasi che gli effetti della sanatoria del 1996 si siano fatti sentire maggiormente nel nostro piccolo comune, in particolare se consideriamo la crescita interannuale del ’96 - ’97, quasi due volte superiore rispetto al dato italiano (36,3 % contro 19,9 % Italia) 
. In questo periodo di tempo l’incremento conosciuto dal comune monregalese è generato soprattutto dalla comunità albanese (+ 41,3 %), da quella marocchina  (+ 34,4 %) e da quella zairese (+ 21,0 %) 
. Riportiamo da ultimo la crescita del gruppo senegalese, che sebbene sia la più elevata come valore percentuale (+ 100 %) con le sue 12 unità fornisce un contributo in termini assoluti estremamente debole 
.

Simili considerazioni per quanto riguarda l’incidenza percentuale degli stranieri sulla popolazione complessiva. Il grafico successivo compara in serie storica il peso percentuale degli immigrati nel Comune di Mondovì e nella situazione nazionale. 

Confronto tra l’incidenza percentuale della popolazione straniera residente nel comune di Mondovì e a livello italiano, dal 31/12/1994 al 31/12/2001. (Non sono disponibili i dati a livello monregalese per il 1996 e a livello italiano per il 2001)


[image: image6.wmf]0,00%

1,00%

2,00%

3,00%

4,00%

5,00%

1994

1995

1996

1997

1998

1999

2000

2001

Italia 

Mondovì


Fonte:elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel 0174/559262); vedi sito internet: www.istat.it/stranieri
Se confrontiamo la situazione italiana e quella monregalese nell’arco temporale dal 31/12/’94 al 31/12/’00, suddividendo le provenienze per aree continentali si presentano nuovamente valori di incremento in maggioranza superiori ai dati nazionali. Innanzitutto, abbiamo visto nella pagina precedente come questo piccolo comune piemontese presenti una variazione percentuale del totale della popolazione immigrata molto superiore al corrispettivo valore nazionale. Identica considerazione anche per le variazioni percentuali riferite alle specifiche aree, in particolare dell’est Europa (intendiamo semplicemente l’Albania) e dell’Africa. Al contrario, l’area monregalese si presenta una terra d’immigrazione poco investita dai flussi asiatici e dal resto dell’est Europa; per quanto riguarda i gruppi relativi al continente asiatico si rileva una presenza che sfiora appena le due decine di unità, poco superiore il contingente dell’Unione Europea, mentre il peso dei provenienti dall’Oceania è praticamente nullo 
. Le tabelle seguenti illustrano, in modalità comparata, l’incremento percentuale per aree continentali di provenienza dalla fine del ’94 alla fine del 2000.
Mondovì. Provenienza continentale degli stranieri residenti al 31/12/1994 e al 31/12/2000

	
	
	
	

	Continenti


	31/12’94
	31/12/’00
	Variazione %

	             Unione Europea
	7,7 %
	3 %
	3,8 %

	Est Europa
	16,8 %
	28,5 %
	424 %

	Africa
	68 %
	64,7 %
	191 %

	Asia
	3,3 %
	2 %
	100 %

	America
	3 %
	1,6 %
	150 %

	Oceania
	0 %
	0,1 %
	100 %


Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262)
Italia. Provenienza continentale degli stranieri residenti al 31/12/1994 e al 31/12/2000 .
	
	
	
	

	Continenti


	31/12’94
	31/12/’00
	Variazione %

	Unione Europea
	16 %
	10,9 %
	47,6 %

	Est Europa
	21 %
	27,4 %
	260,6 %

	Africa
	28 %
	27,8 %
	106 %

	Asia
	16 %
	20 %
	196,1 %

	America
	14,5 %
	11,9 %
	176,7 %

	Oceania
	0,5 %
	0,2 %
	6,1 %


       Fonte: Caritas. Dossier Statistico, 2001, Nuova Anterem, ottobre 2001. Roma, pg. 114. Vedi sito internet, 

           www.istat.it
Soffermandoci sulla dimensione della presenza femminile vediamo come il monregalese, dal 1° gennaio 1993 al 1°gennaio 2000, se da un lato presenta una variazione percentuale in crescita  (+ 31,2 %) dall’altro lato tale presenza è inferiore al dato nazionale dove: << […] le donne continuano a rappresentare una minoranza, sia pure molto rilevante (il 47 % nel 1999 e il 45 % nel 2000) della popolazione immigrata 
. Infatti al 1° gennaio 2001 il contingente immigrato monregalese è costituito per il 43,1 % da donne e un valore ulteriormente inferiore si rileva nel 2000 (41,1 %) 
. 
Sebbene il più ampio contesto nazionale presenti una dimensione femminile più consistente, in termini relativi, rispetto alla nostra piccola realtà di provincia, in ogni caso pure in quest’ultima la struttura per sesso si è progressivamente equilibrata proprio come a livello italiano. Infatti, dal 31 dicembre 1992 al 31 dicembre 2001,  presenta un andamento in ascesa, salvo il rallentamento dal ‘95 al ’97 e conosce una crescita complessiva di 11 punti percentuali (33 % al 31/12/’92 - 44 % al 31/12/’01) 
. Il grafico seguente mostra in maniera evidente come, dal ’92 al ’01, in termini relativi, la componente di donne sia cresciuta più del contingente maschile 

Struttura per sesso degli stranieri residenti nel comune di Mondovì dal dicembre 1992 al dicembre 2001.
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                           Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 
                             0174/559262)
A questo punto cerchiamo di vedere come si presenti la struttura per sesso alla fine dell’anno 2000 considerando i cinque continenti di provenienza e raffrontandola con i dati dell’ultimo Dossier Caritas per quanto riguarda il contesto italiano. Tralasciamo i dati sull’Unione Europea, America, Asia e Oceania per via della debolissima rilevanza numerica e limitiamoci all’area africana e all’est europeo. Se per l’Europa dell’est si presenta uno scarto contenuto a vantaggio della situazione nazionale in cui è presente una più elevata quota femminile, per le provenienze dal contesto africano il territorio monregalese si caratterizza per dei contingenti femminili decisamente più consistenti rispetto al dato italiano (Mondovì: 42,1 %; Italia: 30,6 % ) 
.

Precedentemente abbiamo sottolineato come, a livello complessivo, la dimensione femminile abbia conosciuto in questi ultimi anni un progressivo avvicinamento alla consistenza del gruppo maschile sia a livello locale quanto a livello nazionale, ma è  comunque necessario tener presente come all’interno di molti raggruppamenti sussistano ancora forti disparità. E’ il caso ad esempio delle due principali comunità monregalesi, come quella marocchina dove a inizio 2000 il 60,4 % 
  è ancora costituito da uomini, un valore in ogni caso sensibilmente inferiore a quanto riscontrato a livello nazionale dove per questa comunità la quota maschile si attesta al 72,3 % 
. Al contrario la struttura per sesso della comunità albanese risulta praticamente identica sia per il valore italiano che per quello del comune di Mondovì (Mondovì: M 66,1 %; F 33,8 %. Italia: M 66,0 %; F 34 %) 
.

Per quanto riguarda invece la comunità congolese (Repubblica Democratica, ex Zaire), sempre nel nostro piccolo comune piemontese, ci troviamo di fronte alla situazione meno squilibrata per sesso visto che il 47,3 % è costituito da donne 
; un quadro che per certi versi rispecchia la struttura nazionale relativa a questo raggruppamento dove la componente femminile arriva a coprire  il 43,08 % 
.

Considerato che il contesto monregalese se a livello complessivo presenta un’incidenza di donne sul totale dell’universo immigrato inferiore a quanto registrato in ambito italiano, dall’altro lato alcuni gruppi come quella marocchina, albanese e congolese mostrano una struttura per sesso molto meno squilibrata rispetto al dato nazionale e di conseguenza  molto più vicina : << […] a quanto avviene in altri Paesi europei dove la popolazione straniera risulta più omogenea e tale squilibrio meno intenso.>> 
.

E’ probabile che, per quanto riguarda la comunità marocchina, questa riduzione dello squilibrio a livello locale sia originato da forti ricongiungimenti familiari nel corso degli anni ’90 tenuto conto che all’inizio di tale periodo vi era una dominanza maschile molto più marcata (84,7 % sul totale della comunità) 
. E’ quindi ipotizzabile un forte processo di ricomposizione dei nuclei famigliari con la venuta delle rispettive mogli realizzato soprattutto tra il ’99  e il ’01 (+ 43,6 % per la componente femminile) probabilmente favorito anche dalla sanatoria del 1998 
. Invece, molto più limitato sembra essere l’effetto della regolarizzazione del 1996 considerato l’incremento femminile di “soli” 29 % punti percentuali 
.

Per concludere, anche il monregalese si presenta investito da flussi migratori caratterizzati da una componente femminile in progressiva crescita, proprio come il più ampio contesto italiano. Questo fatto dovrebbe naturalmente comportare una presa di coscienza da parte dei pubblici amministratori, ad esempio per ridefinire le forme assistenziali e di inserimento a riguardo, considerato che un aumento della presenza femminile determinerà come logica conseguenza anche un aumento di minori portatori di tutte le loro naturali esigenze.

Infine, se esistono diverse tipologie di modello migratorio, nel monregalese il ricongiungimento dominante pare quello al maschile dove sono la moglie insieme ai figli a raggiungere il marito. Situazione diversa sembra caratterizzare il raggruppamento dello Zaire, tenuto conto che fino al 1995 si presenta una maggiore presenza in termini assoluti di donne, l’anno seguente si registra una perfetta parità tra i sessi mentre successivamente la componente maschile diventa la più rilevante. Purtroppo l’anagrafe comunale non ha concesso gli strumenti per valutare nello specifico la tipologia dei flussi. Non è quindi possibile evincere se il gruppo zairese, dal ’95 in poi, sia stato caratterizzato da ricongiungimenti al femminile in base ai quali è il marito insieme ai figli a raggiungere la moglie, oppure si tratti semplicemente di progetti migratori indipendenti 
.  

Per concludere riportiamo due grafici. Il primo riporta la variazione percentuale annuale, dal 1° gennaio ’94 al 1° gennaio 2001, della popolazione immigrata di sesso femminile comparando tra il comune di Mondovì e la situazione italiana. Sebbene si produca un andamento pressoché simmetrico, il comune monregalese presenta comunque indici di incremento molto più sostenuti rispetto al quadro generale.

Andamento della presenza femminile nel comune di Mondovì e in Italia, dal 1° gennaio ’94 al 1° gennaio 2001 (non sono disponibili i dati per l’Italia relativi al 20001).
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Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262). 
        Vedi sito internet: www.istat.it/stranieri                                  

Il successivo presenta la medesima configurazione temporale ma questa volta riferita anche alla componente maschile. Sebbene le due aree presentino un andamento pressoché speculare, emerge chiaramente come nel comune monregalese tale segmento abbia uno sviluppo estremamente discontinuo dove appaiono molto evidenti gli effetti della sanatoria del ’96.

Andamento della presenza femminile nel comune di Mondovì e in Italia, dal 1° gennaio ’94 al 1° gennaio 2001 (non sono disponibili i dati per l’Italia relativi al 20001).
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              Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262);                                                                                                                                         
                  vedi sito internet: www.istat.it/stranieri          

In ogni caso, in questi ultimi anni, il comune di Mondovì sembra caratterizzato da una situazione simile al contesto nazionale; infatti in entrambi i casi si presentano per la componente femminile tassi di crescita superiori rispetto a quella maschile. Come illustrato nella tabella sottostante, troviamo invece a livello locale un tasso  medio di crescita dal ’94 al 2001 superiore ai valori italiani sia per la componente maschile come per quella femminile.

Incremento percentuale della struttura per sesso dal 1° gennaio 1994 al 1° gennaio 2001 nel comune di Mondovì e a livello italiano

	
	Maschi
	Femmine

	Italia
	10,45 %
	13,65 %

	Mondovì
	19,7 %
	22,94 %


Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262);  
      vedi sito internet: www.istat.it/stranieri          

 3) Compensazioni demografiche .

Soffermiamoci inizialmente sulla dinamica anagrafica locale. Nel comune di Mondovì, dal 31/12/’96 al 31/12/’01 assistiamo ad una differenza tra iscrizioni e cancellazioni  di immigrati stranieri  sempre positiva (valori assoluti) anche se non esente da cali come forti crescite .

· 1996 :  + 104

· 1997 :  + 98 

· 1998 :  + 93 

· 1999 :  + 121

· 2000 :  + 102

· 2001 :  + 87 

 Per quanto riguarda le iscrizioni, se dal ’96 al ’99, erano caratterizzate da flussi provenienti dall’estero, a partire da questo momento sino a fine 2001 vi è una prevalenza di quelli in arrivo da altri comuni. L’importanza di questa informazione risiede nel fatto che non bisogna considerare le dinamiche migratorie solo ed esclusivamente lungo la traiettoria di provenienza dall’estero perché nella maggioranza dei casi molto frequenti sono i cambi di residenza operati dall’immigrato, di conseguenza già presente, magari da molto tempo, sul suolo del paese ospite. Ad esempio, le interviste fatte per questa ricerca presentano figure di immigrati che non solamente si sono limitati ad abbandonare il loro paese di origine, ma hanno anche ripetutamente cambiato residenza nel nuovo contesto di accoglienza, magari limitandosi a spostamenti di poche decine di chilometri, ma che ovviamente complicano sempre di più i loro tentativi di integrarsi. Infatti, è emerso quanto siano numerosi gli immigrati stranieri, al momento residenti nel comune di Mondovì, che soprattutto durante i loro primi anni di “vita” nel Monregalese si sono impegnati in diversi cambi di residenza principalmente all’interno della suddetta area (S. Michele Mondovì, Villanova Mondovì, Pianfei, ecc.). Quindi, anche in questo caso, vediamo quanto sia difficile per l’immigrato trovare una realtà che risponda alle sue esigenze e per questo motivo non esiti a mettersi nuovamente in gioco, magari per l’ennesima volta, decidendo di provare un nuovo contesto, una nuova città. Questo aspetto viene anche avvalorato da quanto rilevato grazie alla collaborazione con la Caritas locale, dove le informazioni ottenute relative ai passaggi di stranieri presso i suoi uffici, presentano un periodo di transizione trascorso dall’iniziale arrivo in Italia alla decisione di stabilirsi nel monregalese pari a una media di 3 anni 
. 

Prestando ora attenzione alle cancellazioni anagrafiche vediamo come, sempre dal ’96 al 2001, la ragione dominante avvenga proprio per un trasferimento di residenza 
:

· 1996 :  + 64,6 % 

· 1997 :  + 55,5 % 

· 1998 :  + 71,6 %

· 1999 :  + 73,5 %

· 2000 :  + 82,7 %

· 2001 :  + 60,2 % 

 Vediamo a questo punto quali siano gli effetti della presenza straniera sulla dinamica demografica della popolazione nel suo complesso.

 A livello nazionale “[…] la popolazione residente […] cresce, sebbene debolmente (+ 0,3 %) grazie all’aumento della popolazione straniera” 
. Un simile effetto non è rilevabile nella nostra area in questione, ma se andiamo a sottrarre al totale della popolazione residente iscritta in anagrafe la quota di stranieri, anch’essi residenti iscritti, si evince subito come dal ’97 al 2001 il calo percentuale annuo presenti una maggiore negatività rispetto al dato complessivo. Molto significativi sono i valori riferiti  all’arco temporale compreso tra il 31/12/’98 e il 31/12 /’99:  dove  la variazione percentuale annua relativa al complesso degli iscritti in anagrafe si presenta negativa del 0,4 %, considerando invece i soli cittadini italiani iscritti arriviamo ad un – 1,09 % con un decremento quasi tre volte superiore 
. Di conseguenza, è già stato rilevato precedentemente come nell’area monregalese la presenza straniera non giunga a determinare un effetto di crescita pari a quello registrato a livello italiano ma, al tempo stesso, esercita una funzione di freno, limitandone non poco il calo demografico annuo. 

Purtroppo non sono state concesse dall’anagrafe del comune di Mondovì importanti informazioni relative alla struttura demografica della sua popolazione straniera residente, non è quindi possibile analizzare quale ripartizione per classi presenti e se tale popolazione abbia caratteristiche simili o differenti rispetto al contesto nazionale. Ad ogni modo, dal 1996 siamo a conoscenza della porzione di minorenni stranieri, possiamo pertanto valutarne il suo andamento e il suo peso sul segmento complessivo dei minorenni iscritti all’anagrafe comunale. 

Abbiamo visto precedentemente come nel comune di Mondovì, al 31/12/’01, i minorenni rappresentino praticamente un terzo dei residenti stranieri (31,4 %), un dato superiore rispetto a quello nazionale (19 % all’1/01/’01). La loro presenza è andata progressivamente aumentando, con un incremento percentuale dalla fine del ’96 alla fine del 2001 pari al 206,4 %
. Sebbene rappresentino una dimensione in ogni caso limitata, dal ’97 al 2001 il loro peso all’interno della classe 0 – 17, relativa alla complessiva popolazione minorenne residente, è sensibilmente aumentato passando dal 4,6 % nel ’97 al 9 % nel 2001 conoscendo quindi un incremento della sua incidenza percentuale pari al 95,6 %. Una situazione che presenta un peso all’interno della classe minorenne molto superiore al corrispettivo dato nazionale (2,7 % all’ 01/01/’01) 
.

Sebbene le nostre informazioni sulla struttura per classi di età degli stranieri residenti nel comune di Mondovì siano limitatissime e si riferiscano esclusivamente ad una ripartizione molto grossolana (0 - 17; 18 e oltre) possiamo ugualmente provare ad analizzare l’andamento di questi due gruppi dal ’96 al 2001. Il grafico seguente riporta una variazione percentuale annua in costante decrescita per quanto riguarda la classe 0 – 17, mentre abbiamo un simile andamento anche se più articolato per quella dai 18 anni in poi. Per quanto riguarda i minorenni, è già stato rilevato precedentemente come, nella metà degli anni ’90, probabilmente siano stati molto intensi i ricongiungimenti di prole nel monregalese. Invece, tra il ’98 e il ’99 la maggiore variazione percentuale della classe 18 e oltre  rispetto a quella dei minorenni, lascia ipotizzare come in quegli anni si siano maggiormente sentiti, a livello locale, gli effetti della sanatoria del ’98 determinando una crescita superiore di tutti coloro di età maggiorenne; ipotesi che trova conferma anche per quanto riguarda l’incremento, in valore assoluto dal ’98 al ‘99  (0 – 17 = + 39; 18 e oltre = + 102) 
. Quest’ultima tendenza, riscontrabile anche per il biennio ’00/’01, suggerirebbe come in questi ultimi anni il contingente straniero residente nel monregalese abbia conosciuto un forte ampliamento delle classi di età centrali determinandone come logica conseguenza un progressivo invecchiamento.

Variazione percentuale interannuale per classi di età degli stranieri residenti nel comune di Mondovì
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              Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262).
Considerato il valore approssimativo di questa struttura per classi una comparazione con quanto riscontrabile a livello nazionale sarebbe rischiosa. In ogni caso è possibile tentare di individuare almeno un’eventuale similitudine o differenza tra il nostro piccolo comune e il più ampio panorama italiano. A tale scopo, sono stati presi come termini di riferimento per la situazione nazionale le due più recenti pubblicazioni in materia (Dossier Caritas 2001; Secondo rapporto della Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati in Italia). La scelta di tali fonti, peraltro già utilizzate precedentemente, è stata dettata eminentemente per via della loro “recentezza“ soprattutto per ciò che concerne le informazioni di natura quantitativa come anche qualitative e, in secondo luogo, per le conclusioni raggiunte sull’argomento in questione che sono leggermente dissimili. 

<< Il processo di invecchiamento della popolazione della popolazione immigrata è, comunque, già in atto […]. L’incremento più forte, tra la popolazione maggiorenne, si è avuto per le classi d’età dai 45 ai 49 anni che presentano una percentuale di crescita del 198 % contro un valore medio pari all’83 % >> 
 .

Considerazioni lievemente differenti da parte del Dossier Caritas :

<< Da una parte ci si aspettava un progressivo invecchiamento degli immigrati giunti per primi nella penisola, e questo è avvenuto […]. Parallelamente a questa dinamica “naturale”, è continuato un consistente movimento migratorio in ingresso che ha pressoché annullato gli effetti di invecchiamento. Proprio l’agire di queste due componenti contrapposte ha fatto si che la composizione percentuale dello stock abbia avuto pochissime variazioni, risultando ancora particolarmente giovane.
   

Di conseguenza, a livello locale assistiamo ad un probabile processo di invecchiamento della popolazione straniera forse più marcato di quanto sta avvenendo per il contesto nazionale. Sebbene non sia possibile individuare il segmento che più di altri abbia contribuito a tale sviluppo, in quanto non si dispongono di dati approfonditi sulla struttura demografica straniera, i valori assoluti e le variazioni percentuali relative alle nostre due sole classi (0 – 17; 18 e oltre) mostrano come la classe maggiorenne abbia conosciuto un andamento più costante e in alcuni momenti anche sensibili crescite, a differenza dei minori per i quali si registra una progressiva decrescita. In ogni caso, abbiamo visto come questi ultimi continuino a rappresentare una porzione altamente significativa del contingente straniero locale, caratterizzato da indici di crescita superiori al panorama nazionale.

Il contributo degli immigrati alla dinamica migratoria non è limitato semplicemente all’apporto di soggetti provenienti dall’estero bensì anche alla loro dinamica naturale. Nella presentazione socio – economica del comune di Mondovì è stato rilevato, dal ’97 al 2001, un saldo naturale sempre negativo. Vediamo a questo punto quale possa essere la funzione che la presenza straniera locale esercita su tale indice sociale.

Innanzitutto il numero delle nascite complessive è stato protagonista di un sostenuto aumento. Dal 1997 al 2000 i  nati da stranieri sono aumentati del 266,6 % 
, un valore molto sostenuto se paragonato ad esempio con quanto riscontrato a livello italiano dove nel medesimo lasso temporale l’incremento è stato del 90,9 % 
. In secondo luogo, i dati sottostanti presentano un’ incidenza di nascite da stranieri sul totale delle nascite nel monregalese che è andato progressivamente aumentando sino al 2000, per poi registrare l’anno successivo una significativa inversione di tendenza 
. In ogni caso, sono valori che se raffrontati con le ultime rilevazioni  nazionali presentano un incidenza molto superiore.

· 1997 :    5,7 %

· 1998 :  11,3 %

· 1999 :  10,8 % 

· 2000 :  14,9 %

· 2001 :  11,9 %  ( 3,9 %  Italia ) 

E’ interessante analizzare quale dimensione assuma il loro contributo sulla dinamica naturale complessiva. Se al totale delle nascite si sottraggono i nati da stranieri il saldo naturale, dal ’97 al ’01, accentua ancora di più la sua negatività e in alcuni casi il contributo in termini percentuali del dato relativo ai soli residenti stranieri sul totale è molto elevato. E’ il caso dell’anno 2000, dove l’apporto della dinamica naturale degli stranieri ha rappresentato il 78 % della dinamica naturale complessiva 
. Il grafico seguente compara l’andamento del saldo naturale complessivo con quello privato delle nascite da cittadini stranieri: 

Comparazione fra l’ andamento del saldo naturale della popolazione complessiva iscritta in anagrafe  (italiani e stranieri) e dei soli cittadini italiani.
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              Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262).

Inoltre la popolazione straniera monregalese presenta un saldo naturale pressoché completamente positivo, di conseguenza, come nel più ampio contesto italiano anche a livello locale assistiamo ad un effetto positivo della presenza straniera sull’andamento del saldo naturale che, senza il suo contributo registrerebbe valori ancora più negativi. Quindi anche per il nostro comune piemontese è da ritenersi valido quanto rilevato dall’Istat per la situazione nazionale: << […] il saldo naturale positivo degli stranieri attenua il saldo naturale negativo della popolazione residente in Italia >> 
. 
Un informazione curiosa relativa alle comunità più prolifiche residenti nel monregalese presenta ovviamente al primo posto quella marocchina, in virtù delle sue dimensioni rispetto alle altre (41,9 % della popolazione immigrata residente); al secondo posto si presumerebbe di trovare, in ragione delle sue dimensioni, il raggruppamento albanese (19,1 % della popolazione immigrata residente) 
 invece le informazioni anagrafiche mostrano un numero di nascite da albanesi molto limitato e quasi sempre inferiore a quello di altre comunità decisamente più piccole della suddetta. Dietro questo fatto è possibile scorgere i differenti usi e costumi in vigore da un lato nelle culture africane, che presentano indici di natalità molto elevati e dall’altro nelle culture europee, caratterizzate da indici decisamente più contenuti. Ad esempio, il raggruppamento zairese, sebbene non costituisca neppure il 5 % del contingente straniero, è presente con una maggiore costanza negli elenchi anagrafici delle nascite rispetto alla comunità albanese 
.

E’ molto probabile che in futuro il progressivo apporto al saldo naturale diventi sempre più significativo considerata sia l’elevata incidenza raggiunta sul totale della popolazione (4,8 %  al 31 / 12 /‘01) 
 come il significativo contributo da parte della sua dinamica naturale. E’ naturale che di fronte ad un volume di nascite da stranieri sempre più consistente sia necessario un più approfondito monitoraggio tanto della struttura demografica  quanto delle esigenze che essa richiede, in particolare la sua componente più giovane nei confronti della quale non si può rischiare di “perdere la partita” dell’integrazione. Un’integrazione che, per i loro padri, negli anni passati ha conosciuto momenti alquanto difficili considerato che nell’estate del 1997 il comune di Mondovì è stato definito come assalito dalla microcriminalità extracomunitaria giungendo addirittura alla costituzione della “ronde padane“. Servizio d’ordine, come vedremo più in seguito, apprezzato non solo da una consistente minoranza dell’opinione pubblica locale ma anche dallo stesso primo cittadino.   

4) Minorenni

Il segmento della popolazione straniera che oggigiorno attira maggiormente su di sé l’attenzione degli analisti sociali, è costituito dalla fascia dei minorenni. Non semplicemente per il fatto che tale classe è protagonista di una progressiva crescita ma soprattutto perché se per i loro genitori la carta dell’integrazione ha avuto tutt’altro che successo, per loro al contrario non dovrebbe capitare. Per argomentare questo, senza addentrarci in un’analisi dettagliata che troverà spazio in seguito, è sufficiente evidenziare come il minore sia portatore di un’identità in formazione, per sua natura facilmente  “plasmabile“, mentre per un soggetto adulto che abbia già pienamente vissuto il processo di socializzazione dei valori e delle credenze di base tipiche del suo paese, l’impatto con un universo simbolico differente dal proprio non è cosa da poco. E’ inevitabile che i suoi tentativi di integrarsi, come quelli messi in atto a livello istituzionale, incontrino notevoli resistenze, per il semplice fatto che è molto difficile, se non doloroso, seguire norme e orientamenti di condotta che a prima vista paiono strani o addirittura sbagliati.

Naturalmente queste considerazione sono anche valide per il nostro piccolo comune, in particolare se si osserva il semplice andamento quantitativo del gruppo dei minori. Dal 1997 al 2001 la quota di minorenni stranieri è più che triplicata; se a inizio ’97  rappresentavano il 25,9 % della popolazione straniera, il loro peso è andato vistosamente crescendo sino ad oggi dove arrivano a coprirne il 32,7 % 
. E’ un valore molto significativo, soprattutto leggendo il grafico seguente in cui lo si vede comparato con quanto rilevato a livello italiano.

Stranieri minorenni residenti nel comune di Mondovì e in Italia dal 1° gennaio 1997 al 1° gennaio 2001.
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 Fonte: elaborazione propria su dati dell’ Ufficio anagrafico (Comune di Mondovì tel. 0174/559262);  
        ISTAT, 2001, ANNUARIO STATISTICO ITALIANO 2001, Istat, Roma, pg. 5; vedi                    
      anche sito internet: www.istat.it/stranieri
Se il dato nazionale, dal 1° gennaio ’97 al 1° gennaio 2001, mostra un incremento percentuale del 121,3 % 
, il comune di Mondovì, sempre nel medesimo arco temporale, presenta una variazione decisamente superiore e pari al 177,7% 
. Al tempo stesso, vediamo come a livello locale sebbene vi sia una crescita percentuale superiore, sono riscontrabili flessioni più evidenti rispetto al quadro generale. Di conseguenza, in questi anni, è probabile che il comune di Mondovì sia stato caratterizzato da intensi ricongiungimenti di prole, andati poi attenuandosi successivamente; infatti al 1° gennaio 2002 il contingente di stranieri residente si è ridotto di 1,3 punti percentuali (31,4 % rispetto al 32,7 % al 1° gennaio 2001) 
. Considerazione, questa, che troverebbe sostegno in quanto riportato nel Dossier Caritas per quanto riguarda la situazione regionale e provinciale:

 << Il raddoppio [relativo al contingente dei minorenni, ndr.] è stato superato complessivamente nel Piemonte (fatta eccezione per le province di Torino e di Verbania) e in Campania […]. << Al livello di singole province sono numerose quelle che nel periodo 31/12/1996 - 31/12/1999 hanno conosciuto il raddoppio dei minori: […] Cuneo […] 
 . 

Limitandoci a questa breve e superficiale descrizione quantitativa sorge spontaneamente una considerazione di natura amministrativa. Se a livello nazionale si stanno moltiplicando i consigli relativi alla creazione di vere e proprie politiche indirizzate alla realtà dei minori, quando vi è una loro incidenza sul totale della popolazione straniera del 19 % al 1/01/2001 
, parrebbe almeno logica una robusta presa di coscienza da parte degli organi comunali di una dimensione di minori che presenta un’incidenza molto più elevata (31,4 %) 
.

5) Matrimoni misti.

Proseguendo con questa analisi demografica – anagrafica ci soffermeremo adesso sulla realtà dell’istituto matrimoniale, in particolare quella definita come matrimonio misto. Questa tematica sebbene inizi a rappresentare un campo molto interessante non si vede ancora oggetto di frequenti studi approfonditi. Ad ogni modo vediamo come anche in riferimento alla situazione italiana si è prevenuti a coniare definizioni e tipologie per una maggiore sistematizzazione scientifica del fenomeno. Seguendo la letteratura corrente, un matrimonio misto consiste in un “legame che si crea fra un individuo autoctono e un individuo straniero, cioè l’incontro tra due culture“ 
. E’ fuori discussione che questo istituto rappresenti un laboratorio interculturale estremamente interessante, dove l’incontro con l’altro e tutta la sua dimensione culturale raggiungono la loro massima espressione e intensità e, almeno a livello teorico, dovrebbe addirittura portare al concepimento di una nuova cultura 
. 

I dati per la situazione italiana presentano un quadro molto significativo. Le stime Istat riportano una crescita esponenziale dei matrimoni misti che, sulla base di una valutazione statistica indiretta, sarebbero passati dalle 10.000 unità nel 1991 alle 150.000 del 2000 
. Malgrado questo dato, non sembra invece variata la composizione della coppia rispetto al ’91, considerato che circa il 60 % delle unioni presentano l’uomo italiano che si sposa con una donna straniera. Al contrario, una variazione riguarda la provenienza del partner che, se all’inizio degli anni ’90 proveniva perlopiù da Paesi sviluppati come dal Sud – America, oggi invece giunge da Paesi di recente emigrazione 
.

La forza della diffusione di questo fenomeno risiede ovviamente nel suo carattere innovativo e per certi versi “anticonformista“. Chi ne è protagonista decide di rompere pubblicamente con i valori di fondo, con le regole e gli stili di vita consolidati; al tempo stesso, così facendo, si mette in discussione l’unità e la solidità del gruppo e tutte le interazioni routinarie che portano a percepire lo straniero come una minaccia, un qualcosa da temere 
. In ultima istanza, con il diffondersi dei matrimoni misti se è lo stesso etnocentrismo che da un lato ne paga le conseguenze, dall’altro lato è proprio la sua inevitabile presenza a continuare a generare ostilità e diffidenza verso questo fenomeno . 

Molteplici sono i fattori che portano ad un matrimonio misto, dalla pura scelta elettiva sino a giungere a meri fini strumentali, purtroppo in crescente aumento. Troviamo quindi sempre più di frequente il ricorso al matrimonio come mezzo per ottenere la cittadinanza. Al 31 dicembre 2000  l’84,1 % degli stranieri che sono divenuti cittadini italiani hanno utilizzato il canale del matrimonio 
. Non stupisce quindi che la “ lotta contro i matrimoni fittizi “ sia riconosciuta dall’Unione Europea come uno dei prerequisiti per il miglioramento della cooperazione tra gli stati membri in materia di immigrazione.

Nel monregalese, purtroppo, i matrimoni misti celebrati con rito civile e religioso che vedono partecipare gli stranieri sono molto radi, nel 2000 arrivano ad incidere solo per il 3,5 % sul totale dei matrimoni registrati in anagrafe 
. Ad ogni modo è possibile individuare una linea di tendenza già riportata sopra per il più ampio contesto nazionale: fino alla metà degli anni ’90 troviamo quasi esclusivamente unioni tra italiani e partner provenienti da Paesi sviluppati, in seguito vi è invece un predominio di coniugi giunti da Paesi di recente immigrazione.  In secondo luogo, proprio come a livello italiano, il partner italiano è quasi sempre di sesso maschile; mentre la coniuge  nella maggior parte dei casi proviene dai Paesi dell’ est Europa.

Considerata l’estrema esiguità dei dati, non si ritiene utile ne riportarli, ne osservare una serie storica sull’ andamento della loro incidenza sul totale. In ogni caso, tali matrimoni sono un fenomeno sempre più diffuso e, come abbiamo visto, è anche presente in una piccola realtà di provincia come la nostra seppure in forma molto limitata. E’ possibile che in un contesto urbano contenuto, proprio come il nostro, la dimensione tradizionale eserciti ancora un’influenza considerevole sulle routines quotidiane e di conseguenza l’azione sociale presenti più i caratteri della prescrizione rispetto a quelli dell’elettività 
. Secondo questa impostazione, un atto di rottura degli schemi tale come il matrimonio misto troverebbe un terreno irto di difficoltà, si presenterebbe più forte il timore di violare le regole del gruppo, nei confronti del quale vi sarebbe una forte aggregazione e di conseguenza ogni azione tendente a minarla verrebbe pesantemente stigmatizzata.   

6) Cittadinanza

Per concludere ci occupiamo infine di una questione molto delicata e dibattuta: la concessione della cittadinanza agli immigrati.

Nel nostro paese è in vigore la legge n. 91 del 5 febbraio 1992 , ma soffermiamoci innanzitutto sul suo significato di questo istituto giuridico.

<< La cittadinanza è un concetto giuridico, che può includere un sentimento di appartenenza ma ha bisogno di riconoscimento ufficiale e non può compiersi come frutto di un auto - attribuzione. Si configura come l’insieme di quelle norme specifiche che concedono e regolane i diritti civili, politici, sociali ed economici; norme che si presentano diverse a seconda degli Stati e – all’interno di essi – degli individui interessati >> 
.

L’attuale legge era nata con l’intento di superare la precedente normativa del 1912 a sua volta ispirata al Codice napoleonico che collegava la cittadinanza al principio della jus sanguinis  in base al quale si è cittadini italiani per nascita da padre o madre cittadini. Lo jus soli viene eccezionalmente contemplato, attribuendo la cittadinanza italiana “ai nati nel territorio della Repubblica “ 
 per i figli di genitori ignoti o privi di nazionalità. Quest’ultima modalità di acquisizione serve esclusivamente per evitare casi di apolidia.

La legge del ’92 non presenta tuttavia caratteri di novità rispetto alla precedente considerato che ribadendo il principio dello jus sanguinis non dimostra molta lungimiranza nei confronti dei recenti sviluppi del fenomeno migratorio. Il principio dello jus soli sebbene da solo non possa costituire la panacea per i problemi connessi all’integrazione degli stranieri, rappresenterebbe in ogni caso un contributo non indifferente. La cittadinanza, grazie all’esercizio di tutti i diritti politici connessi, si presenta come uno degli strumenti più efficaci per il pieno inserimento nella vita sociale del paese ospite. Ad esempio, viene definito da più parti come dannoso per i minori stranieri l’acquisto della cittadinanza solo al compimento del diciottesimo anno determinando in questo modo, all’interno di una stessa famiglia, status giuridici e conseguenti diritti e doveri differenti.

L’acquisizione di tale diritto permetterebbe indubbiamente di attenuare lo status di estraneo e tutte le aggettivazioni negative che molto spesso sono ad esso connesse. Se l’immigrato è di frequente percepito come outsider, come colui che non fa parte del gruppo, il diventarne membro perlomeno a livello formale, costituirebbe un valido fattore di integrazione. In ultima istanza:

<< Sia in termini formali, che sostantivi, è la cittadinanza che può in ultima analisi definire chi sono gli “insiders“ e chi sono gli “outsiders“ nel moderno stato europeo occidentale  e, nel caso di molte minoranze immigrate nell’Europa occidentale odierna, chi non appartiene a nessuna di queste due categorie >> 
.
Oggigiorno gli immigrati hanno scarsa voce in capitolo per sviluppare e proporre politiche indirizzate a facilitare la loro integrazione; non hanno potere decisionale per quelle questioni strettamente inerenti ai loro interessi. Al tempo stesso, da più parti si nota come questa pratica di  “segregazione“ partecipativa rischierebbe di demotivare ancora maggiormente i gruppi immigrati a sviluppare un concreto senso di cittadinanza 
          

Dando uno sguardo ai dati nazionali, dal 1991 al 2000 le acquisizioni di cittadinanza hanno conosciuto una costante crescita con un incremento del 129,5 % 
. E’ l’America il continente che in termini percentuali ha prodotto il maggior numero di cittadini italiani, con l’area Latina come zona di origine continentale più rilevante; di seguito troviamo Africa, Asia e Oceania. Infine, è necessario non dimenticare come tutt’altro che infrequenti siano le reiezioni e questa volta sono gli africani a trovarsi in cima alla classifica seguiti dai paesi esterni all’Unione Europea, dall’Asia e infine dal continente americano.

Anche per quanto riguarda quest’ultima tematica, il comune di Mondovì non presenta degli indici particolarmente evidenti, fatto dovuto alle sue ristrette dimensioni. Dal ’92 al 2001 si registra un andamento pressoché costante delle registrazioni di cittadinanza anagrafiche che, ad ogni modo, presentano una dominanza di soggetti femminili, come ad esempio nel 2000. E’ possibile  avanzare due ipotesi per la spiegazione di questo fenomeno. Da un lato potrebbe trattarsi si semplici ricongiungimenti al maschile in cui il partner residente nel monregalese possedeva già la cittadinanza italiana, ma costituirebbe un’ ipotesi piuttosto debole. In secondo luogo non sarebbe difficile che si trattassero di “matrimoni di comodo o di convenienza“, considerato soprattutto che nel 2000 il 47,6 % di queste donne provengono da Paesi dell’est europeo, un mercato molto noto dove poter “acquistare“ una moglie
.    

In questo capitolo abbiamo visto come si presenti la situazione della realtà straniera, residente nel comune di Mondovì, sotto il profilo demografico.

Innanzitutto si presentano delle caratteristiche simili al quadro nazionale, vi è una corrispondenza per quanto riguarda la ripartizione per comunità, i flussi odierni si presentano tendenzialmente al femminile con una conseguente crescita di questa componente e una decrescita, in termini relativi, della componente maschile. Anche il monregalese si presenta sensibile agli eventi di carattere internazionale, come le ultime guerre del ventesimo secolo.

D’altro canto vi sono anche delle difformità dai dati nazionali. Si registrano tassi di crescita annui molto superiori a quelli italiani, sia per ciò che concerne la dimensione complessiva, sia per alcuni suoi segmenti tra i quali spicca il ritmo di incremento annuo dei minori che presenta valori decisamente elevati e più in linea con le rilevazioni regionali e provinciali piuttosto che con quelle nazionali.

Le informazioni relative alle iscrizioni e cancellazioni anagrafiche mettono in risalto come siano molto frequenti i cambi di residenza operati dall’immigrato, fatto testimoniato dalle numerose iscrizioni da altri comuni. Quindi si vede come il monregalese sia maggiormente interessato da una mobilità interna anziché con l’estero.

Anche per la situazione locale la presenza immigrata esercita un benefico effetto come “aiuto“ demografico frenandone la decrescita e ricoprendo un ruolo molto importante all’interno dell’andamento del saldo naturale.

Sebbene l’anagrafe comunale non abbia consentito all’utilizzo delle informazioni relative alla struttura per classi, grazie ad una grossolana ripartizione è stato possibile individuare l’inizio di un processo di invecchiamento del contingente immigrato locale forse in termini più consistenti rispetto alla situazione nazionale, considerata la progressiva decrescita del segmento 0 – 17.

Anche per quanto riguarda le tematiche dei matrimoni misti come delle acquisizioni di cittadinanza, la realtà monregalese presenta una configurazione sua propria, ad esempio in entrambi i casi assumono rilevanza i matrimoni effettuati con donne provenienti dall’Europa dell’est, nonostante le dimensioni estremamente limitate in questione. 
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